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I  Letterati  di  quali  tutte  le  Nazioni 
fi  fono  poco  occupati  del  Canto 
degli  Uccelli  j  quindi  è  che  man¬ 
cano  i  termini  per  efprimere  le 
efperienze  e  le  ofiervazioni  fatte  fu  di  eflo  ; 
que’  pochi  termini  che  vi  fono^  efigo- 
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sio  una  fpiegazione  per  determinarne  il 
feniò  . 

Pigolare  lignifica  il  Tuono  che  man¬ 
dano  gli  uccelli  appena  nati,  allorché  chie¬ 
dono  il  cibo  a’  loro  genitori.  Se  con  at¬ 
tenzione  il  pigolare  degli  uccellini  s’  afcol- 
ti ,  fi  Icorgerà  effere ,  nelle  diverfe  fpecie 
d’  uccelli  ,  differente  a  fegno  da  poterli  di- 
fiinguere  a’  quali  appartenga  un  nido  an¬ 
che  fenza  vederlo* 

il  pigolare  è  un  grido  debole ,  e  la¬ 
mentevole  .  Diminuifce  a  proporzione, 
che  F  uccellino  crefce,  e  ove  abbia  ac¬ 
quietata  la  forza  naturale,  ceffa  affatto  j 
colicchè  in  unino  de’  fuoi  canti  piu  non  fe  ne 
ientono  vefligj .  Il  mignolo  nidiace  ha  un 
pigolar  roco ,  e  difaggradevole .  Il  pigo¬ 
lare  è  formato  d’un  fuono  fempiice  ,  e 
fovente  ripetuto  .  I  mafchi  pigolano  di- 
verfamente  dalle  femmine .  La  chiamata 
è  il  mono  che  mandan  gli  uccellini  d’un 
inefe*  Nella  più  parte  d’effi  altro  non  è 
che  la  ripetizione  della  medefima  nota  , 

eh® 
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thè  T  uccello  ritiene  per  Tempre  .  T  mafchi 
e  le  femmine  hanno  la  medefima  chia¬ 
mata  ,  le  di  cui  note  altro  non  fono  ,  che 
un’  imitazione  del  canto,  o  del  grido  che 
mettono  i  genitori  quando  portano  il 
cibo  al  nido  .  Il  canto  che  indi  fi  fvilup- 
pa  negli  uccelli  chiamali  zufolare ,  fifchia - 
?e ,  cinguettare  ec.  termini  che  vengono  tut¬ 
ti  lotto  il  termine  generico  di  cantare  (*) . 
Il  canto  de’  piccoli  uccelli  può  afìomi- 
gliarfi  al  balbettamenti  d’un  fanciullo  che 
comincia  a  parlare.  Tenendo  dietro  alle 
voci  che  vanno  mettendo  di  mano  in  ma¬ 
rno,  fcorgefi  ,  che  quel  primo  faggio  con¬ 
tiene  i  principi  del  canto  ,  che  forma 
pofcia  la  delizia  del  noftro  orecchio. 

Mentre  il  giovin  mufìco  s’efercita 
così  a  formar  la  Tua  gola,  fe  fortunata* 
mente  gli  vien  fatto  di  ben  imitare  qual- 

A  3  che 


(*)  Vi  fono  alcune  voci  che  efprimo- 
no  il  canto  proprio  di  qualche  fpecie  dy  tìG* 
celli,  come  creritare  del  corvo,  ec. 
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che  bel  palio  ,  lo  ripete  ,  e  fe  lo  fa  ,  alza 
il  tono  di  voce  ;  ma  fé  a  cafo  prende  un 
tono  fallo  ,  tolto  l’ abbandona  e  rico¬ 
mincia  . 

A  mio  avvifo  niuno  efprelTe  meglio 
di  Stazio  quella  gradazione  del  canto  de¬ 
gli  uccelli ,  allorché  diffe  (* *)  . 

„  JSfunc  volucrum  novi 

Queflus  inexpertumque  carmen 

„  Quod  tacita  Jìatuere  bruma  .  L.  4.  E.  3. 
L?  uccello  s’  efercita  ordinariamente  a  zu¬ 
folare  per  dieci  o  undici  meli  ;  allora  Hr 
curo,  dirò  così,  delle  fu  e  note,  e  in 
iltato  d’efeguire  tutte  le  parti  del  fuo  can¬ 
to  ,  più  non  cangia  la  propria  melodia  ; 
s’ efercita  a  cantare  le  note  di  feguito  } 

e 

(*)  Or  degli  augelli  il  pigolar  ,  ed  ora 

•  ** 

I  non  ancor  cantati  verfi  udii  , 

Che  nel  tacito  inverno  (tudiaro  . 

E  detto  avea  con  più  grazia  il  Lorenzini  : 
Vago  augelletto,  che  la  notte  vai 
Sillabicando  ciò  che  canti  il  giorno. 

Il  Tr . 
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e  ne  lega  i  differenti  paffi  ,  fenza  arre¬ 
carli  . 

Sembra  pertanto  effer  il  canto  degli 
uccelli  una  fucceflìone  di  più  note  diffe¬ 
renti  ,  continuate  di  feguito  in  una  mifu- 
ra  ,  la  qual  corrifponde  a  quattro  cro¬ 
me  . 

In  confeguenza  di  ciò  fembra  non 
doverli  annoverare  tra  i  canti  degli  uccelli 
le  voci  del  Cucù  e  della  Gallina  ,  che  in 
due  fole  note  conflttono  (*) .  Devonfì  pu¬ 
re  diftinguere  dal  canto  quelle  voci  tron¬ 
che  e  vivaci  che  gli  uccelli  mettono  talo¬ 
ra  ,  quando  cantando  fembrano  difputare 
con  altri  ,  e  formano ,  dirò  così ,  un  con¬ 
certo  vocale  :  poiché  il  loro  canto  non 
continua  allora  nella  detta  fucceffione  di 
quattro  crome. 

E  fìccome  le  note  del  Cucù  e  del- 
A  4  la 


(*)  La  Gallina  che  cova  ripete  la  ine* 
defima  nota  parecchie  volte  ,  e  fimfce  eoa 
«ria  fetta  ,  che  molto  prolunga .  UAut* 
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la  Gallina  fuperano  in  numero  quelle , 
alle  quali  abbiamo  dato  il  nome  di  chia¬ 
mata ,  per  diffinguerle  può  quella  fuccef- 
iìone  di  due  note  dirli  chiamata  variata . 

Dopo  d’  avere  cosi  determinato  il 
fenfo  d’ alcune  voci  relative  al  canto  de¬ 
gli  uccelli ,  tentiamo  di  ffabilire  fu  di  effo 
alcuni  principi  ,  che  fono  il  ribaltato  ge¬ 
nerale  delle  mie  fperienze  continuate  per 
molti  anni  y  e  in  affai  varie  circoffanze . 

Le  note  non  fono  innate  agli  uccel¬ 
li  ,  come  il  linguaggio  non  è  innato  all* 
uomo.  Tutto  è  l’effetto  dell’  imitazio* 
ne 3  e  dipende  dai  maeftro  che  gli  educa. 
E.v  però  neceffario ,  che  i  Tuoni  da  loro 
uditi  poffano  dagli  organi  loro  effer  ren¬ 
dati  ;  e  fieno  effi  in  circoftanze  da  udire 
fovente  i  Tuoni  medefimi  « 

I  Fanelli  mafchi  in  idato  di  volare 
hanno  più  d’ogn’  altro  uccello  fervito  alle 
mie  fperienze.  Io  gli  ho  preferiti  e  per 
la  docilità  ,  e  per  la  facilità  loro  a  imi¬ 
tare  e  Altronde  a  cagione  della  bianchez¬ 


za 
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za  che  regna  fu  le  penne  de*  mafchi  (*) 
quelli  dirtinguonfi  dalle  femmine  piìrpre- 
fio  che  in  ogn’  altra  fpecre  d’uccelli  r 
ne*  quali  (principalmente  dopo  tre  fct- 
rimane  dacché  fon  nati  )  non  v’  è  tra  i 
due  felli  alcuna  ben  fenfibile  differenza  ; 
onde  s’arrifchia  di  ortervarli  per  qualche 
tempo  inutilmente  .  Perciocché  ho  bensì  o£- 
fervato  alcune  femmine  che  cantavano  al 
pari  de*  mafchi  ;  ma  ciò  di  rariffimo  av¬ 
viene  ;  e  penfo  che  i  Papagalli  ,  e  le 
Piche ,  che  difficilmente  a  parlare  appren¬ 
dono,  fieno  le  femmine  della  loro  fpecie* 
Io  aveva  tre  lodole,  che  cantavano 
a  meraviglia.  Una  lodala  comune  \  l’altra 
loàola  dì  prato  (  che  in  qualche  Diziona¬ 
rio  a  torto  confo ndeii  colla  Tottavilla  )  ; 

e  la 


(*)  Nelle  penne,  de’  mafchi  il  bianco 
eftendert  dalle  eftremnà  laterali  delle  barbe 
quafi  fino  al  furto,  laddove  nelle  femmine 
Appena  arriva  alla  metà  delie  barbe,  UAnu 

A  S 
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e  la  terza  lodala  paruffola  ( a )  «  Ciafcuna 
delle  tre  mefla  in  luogo  feparato  ebbe  per 
compagno  un  fanellino  ,  che  tolto  imparò 
il  canto  del  Tuo  maeftro  di  mufìca .  Quan¬ 
do  il  fanello-paruffola  (b)  ebbe  interamen¬ 
te  fìffata  la  fua  maniera  di  cantare  ,  lo 
collocai  per  tre  me  fi  con  altri  fanelli  ordi¬ 
nari  ,  che  cantavano  quali  inceffantemen- 
te  ;  ma  contuttociò  nemmeno  una  nota  egli 
apprefe  da  que’  fanelli ,  e  ferbò  collante- 
mente  il  canto  della  lodola-paruffola . 

Volli  provare  fe  un  giovine  uccello 
Europeo  potrebbe  apprendere  le  note  d’un 
uccello  Africano  *  A  tal  effetto  allevai 

un 

(a)  li  nome  Ingiefe  Tit-Uvk ,  come  il 
Francefe  Al omette  me funge  ufato  dai!’  Ab. 
Rozier  corrifpondono  ali’  {tafano  Lodala pa-< 
tuffala  ;  ma  i  noflri  Ornitologifìi ,  per  quan¬ 
to  io  fo  ,  non  conofcono  alcuna  Lodola  Torto 
tal  nome  .  Il  Tr. 

(b)  QiiefF  unione  di  due  nomi  ferve  ad 
indicare  una  fpec re  i'uccello ,  che  ha  apprfefo 
il  canto  d’un’  altra  fpecie  .  V  Aut. 
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un  fanellino  con  una  Vengolina  (*)  ;  e  si 
bene  Teppe  imitarla  ,  che  non  era  podi- 
bile  al  folo  canto  didinguerli . 

Il  Fanello-vengolina  non  avea  rite¬ 
nuta  alcuna  modulazione  de1  Fanelli  or¬ 
dinari  ;  ma  altri  Fanelli  y  in  altre  fpe- 
rienze  ,  avean  ritenuta  la  chiamata  pro¬ 
pria  alla  loro  fpecie .  Nè  ciò  forprende- 
rà  chi  porrà  mente  edere  dati  i  miei  Fanel- 
lini  prefì  dal  nido  che  avean  già  tre  fet- 
timane  ,  come  dianzi  avviiài  ;  e  che  per 
ciò  avean  ivi  apprefe  da5  genitori  le  no¬ 
te  della  chiamata .  Converrebbe  pertanto 
pigliar  dal  nido  un  uccello  che  appena  efce 
dal  gufcio  ,  acciocché  nulla  da  e  (fi  potefTe 
imparare:  poiché  febbene  gli  uccellini  non 

apra- 


(*)  Qued*  uccello  da  niun’  Ornitologi- 
da ,  eh' io  Cppia  >  è  dato  deferitto  :  fembra 
della  fpecie  de’Verdoni  .  Egli  divien  fami- 
gliandìmo  ;  e  tranne  P  uccello  beffeggiatole 
(  oifeait-moqueur)  è  il  miglior  cantante  tra 
tutti  gli  uccelli  dranieri  .  L'Atut. 
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aprano  gli  occhi  che  al  fettimo  giorno  y 

pure  anche  ne’  primi  giorni  odono >  e  tan¬ 
to  più  facilmente  apprendono  ,  quanto  che 
pelle  fenfazioni  delia  villa  non  fono  di- 
flratti  . 

Ho  veduto  un  fanello ,  e  un  cardel¬ 
lino  tolti  dai  nido  al  fecondo ,  o  terzo 
giorno .  Il  fanello  che  non  aveva  avu¬ 
to  altro  fuono  a  imitare ,  articolava  di- 
fiintiflimamente  le  parole  inglefi  pretty - 
boy ,  che  fignifìcano  bel  fanciullo  ;  e  m*  af¬ 
fiorarono  coloro  a1  quali  apparteneva  , 
®he  giammai  altro  fuono  non  dava ,  nè 
ripeteva  mai  la  chiamata  propria  a?  fa¬ 
nelli  .  Intefi  a  cafo  cantare  il  cardellino 
fummentovato  paHando  innanzi  a  una  ca« 
fa.  Parvemi  udire  un  re  aitino  ,  e  ne  fui 
forprefo ,  poiché  fo  quanto  fia  difficile  il 
mantener  vivi  in  gabbia. quelli  uccelletti  . 
Entrai  nella  cafa  per  chiarirmene  ,  e  rm 
fu  rifpodo  ,  altro  uccello  non  effervi  che 
un  cardellino .  I  Padroni  credeano  che 
*|uelP  uccello  facelfe  il  fuo  canto  natura¬ 
le  * 
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le.  Io  i’afcoltai  con  attenzione,  e  m’ af¬ 
famai  che  non  faceva  nemmeno  una  no¬ 
ta  del  canto  proprio  alla  fua  fpecie .  Seppi 
allora  che  queft’uccello,prefo  dal  nido  allor¬ 
ché  appena  aveva  un  giorno  o  due ,  e  po¬ 
llo  fu  una  fìneftra  verlb  il  giardino ,  avea 
potuto  udire  il  canto  de’  reattini ,  fenza 
udir  mai  la  chiamata  de’  cardellini  .  Tutti 
quelli  fatti  provano  abbaftanza ,,  cred’  io  , 
non  avere  gii  uccelli  idee  innate  delle  note, 
che  fuppongonfì  proprie  ad  ogni  fpecie  . 

Mi  fi  chiederà  forfè  perchè  ,  viven¬ 
do- liberi,  gii  uccelli  d’un5  i  de  (fa  fpecie  ap¬ 
prendano  tutti,  e  collantemente  ritengano  il 
medefimo  canto  ?  Egli  è,  io  rifpondo ,  per¬ 
chè  gli  uccellini  non  fanno  attenzione  , 
che  alle  voci  de’  loro  genitori ,  i  quali 
pure  non  badano  punto  al  canto  d’  altri 
uccelli  (*). 

Quin- 

(*)  Ciò  è  conforme  alla  natura  degli 
ederi  fenfibili .  Una  voce  ,  che  fìa  data  fe- 
guìta  da  una  fenlazione  piacevole  ,  come  h 

quei* 
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Quindi  non  è  meraviglia ,  fé  giova- 
ni  Canarini  ,  medi  nelle  uccelliere  con 
altre  fpecie  d’ uccelli ,  non  altro  canto  im¬ 
parano  che  il  paterno  .  Nè  ciò  dimoierà 
che  in  loro ,  e  negli  altri  uccelli  manchi 
la  facoltà  d’imitare  quelli  d’altra  fpecie  ; 
dei  che  io  ho  avuti  fott’  occhi  moltifli- 
mi  argomenti  ,  e  alcuni  ne  rapprefenterò 
oltre  i  già  riferiti.  Fu  prefo  un  p afferò 
che  era  già  quafi  in  idato  di  volare ,  e  fu 
allevato  con  un  fanello  y  in  maniera  però 
che  udiva  anche  il  canto  d’ un  cardelli» 
no  ;  e  apprefe  da  amencfue  un  canto 
mifto,  che  tanto  di  quello  del  cardellino 
quanto  di  quel  del  fanello  partecipava . 

Lo  delio  mi  venne  fatto  d’  o  de  r  va  re 
mentre  tentava  (  e  lo  tentai  più  volte  in¬ 
darno) 

quella  del  cibo,  diviene  una  fenfazione  in- 
tere'fante,  perche  rifvegha  l’idea  del  cibo. 
Or  noi  fappumo  per  mille  prove  ,  che  tra 
molte  fenfazioni  alla  fola  più  inrerefian  te  pre¬ 
diamo  generalmente  la  nodra  attenzione, 
1/  Tr. 
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damo  )  di  determinare  in  qual  cafo  gli 
uccelli  s’appropriano  il  canto  de’  loro  ge¬ 
nitori  :  riconobbi  in  ciò  tanta  difficoltà , 
quanta  ve  n’  ha  a  fidare  con  precidane 
l’epoca ,  in  cui  cedano  di  fcegliere  quel 
canto ,  che  più  non  cangiano . 

Allevai  un  giovine  petti-roffo  con 
un  wfignolo  y  che  poco  cantava,  e  in 
capo  ai1),  giorni  cefsò  di  cantare  affat¬ 
to  .  Ciò  non  ofiante  il  petti-rodo  fi  for¬ 
mò  un  canto ,  di  cui  tre  quarti  apparte¬ 
nevano  al  rufignolo ,  e  un  quarto  era  pro¬ 
prio  alla  fua  fpecie.  Edendo  dato  tenu¬ 
to  quefto  petti-rodo  più  vicino  al  rufigno¬ 
lo ,  che  ad  ogn’  altro  uccello,  m’imma¬ 
ginai  che  r  uccello'  ftudi'ade  ,  a  preferenza 
d’  ogn’  altro ,  il  canto  del  niaed.ro  più  vi¬ 
cino  ;  ma  le  molte-  efperienze  fatte  in  fe- 
guito  mi  hanno  convinto  non  poterli  de¬ 
cidere  a  qual  canto  un  uccello  fia  per  fif- 
fare  la  propria  attenzione ,  poiché  formali 
talora  un  canto  cómpodo  ;  e  forfè  ciò  di- 
-  pende  talmente  dal  capriccio  dello  fcola- 

ro , 
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to  ,  che  non  fi  pub  fi  Ha  re  fu  di  ciò  al¬ 
cuna  regola  . 

Dopo  d’avere  tenuto  un  giovine  pet- 
ti-roffo  per  un  mefe  con  un  fanello-Iodvla 
di  prato ,  lo  mifi  in  luogo  ove  più  non 
adifle  che  un  fanello-loàola-comune .  Egli 
adottò  talmente  il  canto  di  quello- ,  che 
più  noi  lalciò  y  febbene  coi  primo  fanel¬ 
lo  foffe  quindi  rimeffo. 

In  tutte  quelle  ricerche  non  aitr® 
mi  propoli,  che  dioflervare,  fe  gli  uccelli 
avellerò  idee  innate  de’ filoni,  e  de’ canti 
particolari  alla  propria  fpecie  ;  ma  ficco- 
ine  feci  nello  Hello  tempo  delie  offerva- 
zioni  generali  fui  loro  canto  ,  penfo  di 
qui  efporie. 

Gii  uccelli  nello  fiato  libero  non  can¬ 
tano  per  Tordinario,  che  due  meli  e  mezzo 
delfanno;  e  nella  maggior  parte  delle  fpecie 
I  foli  mafchi  godono  di  quell’  a  vvantaggio  • 

Penfo  dipendere  quell’  ultima  circo- 
fianza  unicamente  dalla  forza  de1  mufcoli 
fella  laringe ,  la  quale  ne’  mafchi  è  lupe* 


nore  « 
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riore .  Per  accertarmi  di  ciò ,  diedi  a  de¬ 
fecare  ai  Sig.  Hunter  un  rufignvlo ,  e  un 
fanello  mafchi  ;  due  merli ,  due  fringuel¬ 
li  ,  e  due  cornacchie  (*)  mafchi  e  femmi¬ 
ne.  Quello  abile  Anotomiila  li  diffecò,  e 
trovò  nel  rufignolo  i  mufcoli  della  laringe 
più  forti  j  che  in  ogni  altro  uccello  del  me- 
defimo  genere.  Nelle  cornacchie  che  non 
hanno  alcun  canto ,  non  trovò  tra  i  due  felli 
veruna  differenza  ne’  iuddetti  mufcoli . 

Non  credali  però  che  la  forza  de* 
mufcoli  ha  la  fola  condizione  neceffaria 
al  canto  degli  uccelli .  E'  pure  necefiarlo 
che  trovino  abbondantemente  di  che  nu¬ 
trirà  .  Quella ,  cred’  io ,  è  la  cagione  per 
cui  gli  uccelli  ben  mantenuti  in  gabbia, 
cantano  tutto  l’anno  ,  laddove  i  liberi 
non  cantano  ordinariamente ,  che  per  due 
meli  e  mezzo . 

Volgarmente  fi  crede  che  alla  Pri¬ 
mavera  non  ad  altro  fine  canti  l’ uccello^ 

che 


(*)  Corni  x  fr  agi  lega  Linru 
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che  per  piacere  alla  Tua  femmina  ,  diver¬ 
tirla  ,  e  confortarla  nel  tempo  deli’  incu¬ 
bazione.  Ma  chi  così  crede  dovrebbe  of- 
fervare,  che  la  maggior  parte  degli  uc¬ 
celli  punto  non  cantano  ;  e  che  quanti 
ne  fono  in  gabbia,  che  pure  cantano  tut¬ 
to  Tanno,  non  cantano  punto  per  que- 
fto  fine.  Afficurommi  un  bravo,  e  fperi- 
mentato  Uccellatore  aver  fovente  uditi 
alcuni  uccelli  cantare  al  medefimo  idan- 
te ,  che  eran  caduti  nella  rete  ;  ed  ebbi 
da  lui  due  mignoli ,  de}  quali  uno  vide 
poche  ore  in  gabbia,  e  morì  a  forza  di 
cantare;  T  altro  ferbò  un  trido  filenzio, 
e  farebbe  morto  di  fame ,  o  avrebbe!]  sfra¬ 
cellato  il  cranio,  fe  non  gli  avelli  caccia¬ 
to  in  gola  il  cibo  ,  e  legate  le  ale  . 

I 

Checché  fiane  de}  motivi,  che  deter¬ 
minano  gli  uccelli  a  cantare  (*)  ,  confi- 

de- 

(*)  |j  Traduttore  fi  fa  libero  di  qUì 
cme!  tere  una  lunga  diceria  fu  le  caufe  fina¬ 
li  del  canto  degli  uccelli  piccoli,  e  del  fi- 
lenzio  de’  più  grofìi- 
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deriamo  ora  foitanto  in  che  raflomiglia 
il  canto  degli  uccelli  agli  intervalli  della 
noftra  mufica ,  che  non  fon  mai  mino¬ 
ri  d’un  femitono  .  Benché  polliamo  for¬ 
marne  tutte  ie  gradazioni  da  una  mezza 
nota  all’  altra  mezza  nota,  odia  portan¬ 
do  leggermente  il  dito  fu  la  corda  del 
violino ,  o  coprendo  fucceffivamente  rim¬ 
boccatura  d’ una  fiuta  ;  non  polliamo  pe¬ 
rò  produrre  a  nolfro  volere  sì  corti  in¬ 
tervalli  ,  p.  e.  d’un  quarto  di  nota,  quan¬ 
do  il  cafo  fembra  ergerlo  (*) . 

Ligon ,  dice  parlando  del  Tordo-Gaz- 

zajo  che  egli  „  modula  de’  filoni  non  imi- 

*  » 

„  tabili  da  alcuno  ftromento ,  nè  dà  urna- 
„  na  voce  ;  che  il  di  lui  canto  è  compo- 
,,  fio  di  quarti  di  tono  i  quali  fucceffi- 
„  vamente  afcendono  per  progreffione .  a 

LI - 

(*)  Gli  antichi  Greci  aveano  nella  fcala 
Enarmonica  il  quarto  di  tono  ,  il  quale  (ebbene 
non  abbia  luogo  nella  fcala  Diatonica  de’  Mo¬ 
derni  ,  può  non  pertanto  renderai  fendibile  ndL 
Monocordo  >  Il  TV. 
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Bigon ,  per  quanto  fc  orge  fi  dal  fuo  li¬ 
bro  y  fapea  la  nmfica ,  ciò  non  orante  du¬ 
bito  eh"  egli  abbia  potuto  elettamente,  come 
afferma  3  dilli nguere  quelli  quarti  di  tono  . 

Il  canto  d’alcuni  uccelli  offre  de5  palfi 
thè  corrifpondono  agli  intervalli  dell’  ot¬ 
tava  della  noftra  Malica .  La  chiamata  del 
tucu  ne  è  un  chiaro  e  ben  noto  e fe ru¬ 
pi  o  »  Ma  la  maggior  parte  del  loro  can¬ 
to  non  è  efprimibile  con  note  mufiche , 
poiché  è  sì  rapido ,  ed  è  sì  incerto  a  qual 
punto  T  uccello  debba  fermarli ,  che  non 
è  polTibile  di  prenderne  i  palfi  colla  ne¬ 
cci]  a  ria  efattezza  per  ridurli  a  un  dato 
numero  di  note  legate  di  mufica .  Altron¬ 
de  la  voce  acuti  fìuma  di  molti  uccelli  , 
oltrepaffa  le  più  alte  corde  de’ noilrl  Uro- 
menti  j  e  quindi  nafeq  un’  altra  difficoltà 
di  efprimerne  il  canto  colle  note  della 
noftra  mufica.  Un’  altra  difficoltà  più  gran¬ 
de  nafee  dai  piccoliffimi  intervalli  ,  che 
mette  T  uccello  tra  le  proprie  note  \  in¬ 
tervalli  eì  poco  feafibili ,  che  non  è  pofc 

libile 
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libile  il  giudicarne  pel  paragone  degli  in¬ 
tervalli  ,  che  entrano  nella  divisone  del¬ 
la  noftra  ottava. 

EN  vero  però  che  alcuni  uccelli ,  co¬ 
me  i  codirojji ,  e  i  canarini  cantan  delle 
arie  cogli  intervalli  limili  ai  noftri  ;  ma 
in  tal  cafo  non  fanno,  che  ripetere  la  le¬ 
zione  apprefa  da  uno  ftromento  ;  da  cui , 
fe  per  avventura  ha  delle  note  faife,  pur 
faife  note  imparano  . 

Efaminiamo  ora  fe  il  canto  degli  no 
celli  è  Tempre  alla  medelima  elevazione» 
Nulla  potendo  dir  di  precifo  fu  di  ciò  , 
contenterommi  di  rapportare  le  mie  con- 
ghietture.  Se  odali  una  dozzina  d’uccelli 
di  varie  fpecie  inlieme  uniti  cantar  a  un 
tempo  ileffo ,  non  odefi  alcuna  diflonanza 
difaggradevole .  Bifogna  dunque  fupporre  T 
che  tutti  gli  uccelli  cantino  fu  la  medelima 
ottava.  Tale  appunto  è  la  mia  opinione  , 
ed  ecco  gii  argomenti  fu  cui  l’appoggio  . 

Pregai  un  eccellente  Suonator  d’arpa 
a  indicarmi  tutti  i  toni ,  che  egli  avreb¬ 
be 
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be  potuto  diftinguere,  udendo  per  alcune 
ore  il  canto  di  varj  uccelli  ,  ed  ecco  il 
riluttato ,  che  me  ne  ha  rime/To  . 

F  Naturale  della  lodola  di  prato  . 

A  Naturale  d’  un  gallo  ordinario . 

C  Naturale  dell’  uccello  beffeggiato- 
re  (*)  mafchio . 

B  Baffo  in  un  groffìflimo  gallo . 

C  Cadente  comunemente  in  A  nel 

cucu  . 

A  Ne’  tordi . 

D  In  alcune  civette . 

B  Baffo  in  alcuni  altri  uccelli . 

Da  quelle  offervazioni  abbiamo  cinque  no¬ 
te  ,  cioè  A ,  B  baffo  C .  D ,  e  F ,  alle  qua¬ 
li  poffo  aggiugnerne  una  feda  ,  cioè  G  y 
che  òffervai  in  un  rufignolo ,  che  viffe  tre 
anni  in  gabbia ,  e  a  cui  ho  fovente  in- 
tefo  'ripetere  le  note  C,  F.  Avendo  ri¬ 
marcate  in  differenti  uccelli  le  note  A ,  B 

baf- 

(*)  Quell’  uccello  così  fi  chiama ,  per¬ 
chè  ,  copiando  il  canto  degli  altri  uccelli , 
iembra  beffeggiarli .  UAut* 
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baffo  ,  C ,  D  ,  F,Gj  non  manca  più  che  E 
per  compiere  l’ottava .  Male  Tei  prime  no¬ 
te  badano  per  farci  penfare ,  riguardo  alla 
Chiave  fu  cui  può  fupporfi  che  gii  uc¬ 
celli  cantino,  che  non  troveranno!!  forfè 
quelli  intervalli ,  fe  non  nella  Chiave  di  F 
con  una  terza  maggiore,  o  nella  chiave  di 
G  con  una  terza  minore  .  Le  feguenti 
ragioni  mi  inducono  ad  attenermi  alla 
feconda  opinione. 

Non  cantò  fenza  fondamento  Lucre¬ 
zio  ,  che  gli  uomini  apprefero  dagli  uc¬ 
celli  la  mufica  : 

(*)  At  liquidai  avium  voces  imitane r  ore 
Ante  fuit  multo  quam  levìa  carmina  cantu 
Concelebrare  homines  poffent  aurefque  juvare. 
Inoltre  tra  tutti  i  toni  di  mufica  che 
negli  uccelli  difiinguonfi ,  quei  del  cucù, 

che 

(*)  Inoltre  il  contraffar  le  molli  voci 

Degli  Augei  con  la  bocca  innanzi  molto 
Fu,  che  in  mufiche  note  altri  poteffe 
Snodar  la  lingua  al  canto,  e  dilettarne 
L5  orecchie.  Trad,  del  March. 
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die  formano  la  terza  minore  fono  i  piu  fa¬ 
cili  a  difeernerf .  Tale  fu  pure  il  parere 
del  P.  Kìrcker  nella  fua  Mufurgta .  E  fe 
vi  furono  de5  Compofìtori  che  mifero  le 
note  del  cucii  fu  la  terza  acuta ,  non  le 
imitarono  perfettamente . 

Può  quindi  inferirli  che  gli  inter¬ 
valli  della  nortra  mitica  abbiano  avuto 
origine  dal  canto  degli  uccelli  .  Anche 
oggidì  la  maggior  parte  de’  Compofìtori 
fcrivono  fu  la  terza  bada ,  quando  la  ma¬ 
lica  è  femplice ,  e  di  pura  melodia  :  così 
pure  è  fcritta  la  maggior  parte  della  ma¬ 
lica  de’  Turchi  >  e  de’  Cinef  5  come  può 
convincetene  chiunque  efaminare  voglia 
ciò  che  ne  rapportano  il  P.  Du  Halde  , 
e  ’I  Dr.  Shaw . 

Al  fecolo  decimoferto  tutta  la  mufi- 
ca  era  comporta  fu  la  terza  minore  ;  oggi, 
ali’  opporto ,  di  cento  compofizioni  di  ma¬ 
lica  ve  n’ha  novantanove  fu  la  terza  mag¬ 
giore  .  E  chiara  è  la  ragione  di  quello  can¬ 
giamento  .  La  terzavminore  è  flebile ,  e  per 

oca- 
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confeguenza  adattata  a  femplici  movi¬ 
menti  ,  quali  appunto  fi  ofiervano  ne5  pae- 
fi  ,  ne’  quali  la  mufica  da  poco  tempo  è 
falita  in  pregio  j  laddove  la  terza  maggiore 
dà  luogo  a’  movimenti  più  forti  3  e  ren¬ 
de  la  mufica  più  propria  a’  grandi  effetti 
deli’  efecuzione  3  che  da  mezzo  fecolo  in 
qua  cercali  di  perfezionare .  Quando  com¬ 
parve  la  mufica  di  Gorelli ,  i  più  abili 
Suonatori  credettero  imponibile  l’efeguir- 
la  j  e  oggidì  tal  mufica  è  la  prima  a  an¬ 
dar  fott’  occhio  degli  allievi  :  nel  che  pe¬ 
rò  hanno  parte  gli  ftromenti  ,  che  d’  al¬ 
lora  m  poi  fi  fono  molto  perfezionati . 

Ho  di  già  fatto  offervare  ,  che  un 
petti-roffo  allevato  da  un  rufignolo,  s’ac¬ 
cordava  con  lui  sì  perfettamente  per  le  no¬ 
te  ,  che  io  poteva  ridurle  agli  intervalli 
della  noftra  ottava  ;  il  che  vieppiù  di- 
mofira  cantar  collantemente  gli  uccelli  fu 
la  medefima  fcala  .  Differirono  in  ciò 
da’  nofiri  Cantori ,  che  non  potendo  pi- 

glia. 
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gliare  un  tono  affai  alto ,  cominciano  un’ 
aria  o  ai  di  fotto ,  o  al  di  l'opra  della  lor 
voce,  e  fono  quindi,  per  feguitare ,  obbli¬ 
gati  a  cangiar  tono. 

Or  poiché  tutti  gli  uccelli  fono  sì 
collanti  a  rendere  i  medefìmi  paffi ,  fenza 
ingannarfi  mai  fu  ciò  che  chiamali  tempo,  ne 
fìegue ,  che  mettendo  infieme  a  cantare 
due  petti-rolli  ,  formeraffi  un  duetto,  che 
avrà  una  vera  armonia,  benché  l’uno  o 
l’altro  cominci  a  cantare,  o  fermifi  a  ca¬ 
priccio  .  Vedafi  neil’anneffa  tavola  un’  inge- 
gnofiffima  compolizione  del  Sig.  Zeìdler , 
fcritta  fui  canto  di  quelli  uccelli .  Quell’ 
abile  Maelìro  di  Cappella  ha  rimarcato  , 
che  non  può  defiderarli  maggior  varietà 
dalla  parte  del  fecondo  petti-roffo. 

Ho  già  di  fopra  offervato  ,  che  al¬ 
cuni  uccelli  imitano  il  canto  degli  altri , 
e  veggiamo  dalla  giornaliera  fperienza  , 
che  alcuni  imparano  ad  articolare  le  pa¬ 
role  ,  nel  che  erano  più  abili ,  e  pazienti 
Maehri  degli  uccelli  i  Greci  e  i  Romani 

di 
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di  noi .  Non  farà  pertanto ,  crecT  io ,  fuor 
di  luogo  l’efporre  qui  le  mie  idee  fu  gli 
uccelli  che  imitano  l’altrui  canto,  e  le 
umane  voci . 

Gli  uccelli  che  tra  di  loro  s’  affomi- 
gliano  per  la  forma  e  (bruttura  del  cor¬ 
po  ,  e  fopra  tutto  pel  becco ,  non  fola- 
mente  imitano  la  medebma  cantilena ,  ma 
anche  gli  de  di  toni.  Tale  fu  il  cafo  del 
fanello  allevato  fotto  la  vengolina  dianzi 
rapportato.  Ma  il  pajfero  fummentovato 
non  imitava  perfettamente  il  fanello ,  nè 
quel  fanello  che  pronunziava  pretty  boy  , 
bel  fanciullo ,  1’  articolava  così  bene ,  co¬ 
me  avrebbe  fatto  un  papagallo  ;  poiché  l’e¬ 
ducazione  non  dà  nuovi  organi  alT  uccel¬ 
lo  .  Noi  polliamo  bensì  variare  le  note 
degli  illro menti ,  ma  non  mai  dare  ad  uno 
il  fuono  d’  un1  altro .  Per  vedere  1’  effet¬ 
to  della  cadrazione  fu  gli  uccelli ,  cadrai 
un  giovine  merlo,  ma  egli  morì  pria  che  po¬ 
tè  di  efaminare  il  cangiamento  fatto  nel¬ 
la  voce }  e  più  non  ritentai  sì  crudele 

B  2  efpe- 
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efperimento  .  Il  cappone  non  canta  ,  e  le 
ciiflezioni  fatte  dal  Sig.  Hunter  fu  que¬ 
lli  animali  fanno  credere,  che  i  mufeoii 
della  laringe  non  acquiftino  mai  in  efli  il 
grado  di  forza  neceflario  al  canto. 

Il  canto  degii  uccelli  odefi  a  una  di- 
ffanza  forprendente  in  confronto  del  loro 
volume.  Odefi  un  mfignolo  diflante  mez¬ 
zo  miglio ,  e  fono  perfuafo  che  la  voce 
di  quell’  uccello  odafi  a  maggior  diflanza , 
che  l'umana.  Talor  dalia  firada  odefi  di- 
fintamente  il  canto  dim  uccello  chiufo 
in  una  camera,  febbene  non  s’oda  alcu¬ 
na  voce  delie  perfone  che  ivi  converfan- 
do  parlano  altamente .  In  un  giorno  affai 
freddo  ho  veduto  il  fiato  condenfato  d’  un 
petti-rqifo  che  cantava . 

Par  che  gli  uccelli  di  differenti  pae- 
fi,  benché  della  medefima  fpecie,  abbiano 
differente,  in  parte  almeno  ,  il  canto.  Gli 
uccellatori  di  Londra  diilinguono  al  canto  i 
cardellini  di  Kenlish,  e  i  fringuelli d’Effex  , 

£  i  rufignoll  di  Surry,  che  preferifeono  a 

quei 
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quei  di  Middlefex  (*)  •  ^ar  che  gK  uccelli 
abbiano  i  loro  dialetti ,  come  gii  uomini . 

Generalmente  tra  gli  uccelli  che  can¬ 
tano  il  rufignolo  tiene  il  primo  luogo,  il 
che  non  folo  deve  alia  bellezza  del  can¬ 
to  ,  ma  eziandio  al  Tuo  cantare  tra  ’i  fi- 
lenzio  della  notte .  Plinio ,  e  Strada  han¬ 
no  defcritto  a  lungo  il  canto  di  quell’  uc¬ 
cello  ,  fenza  però  darne  un  idea  giuda  , 
e  precifa  .  Io  ho  tenuto  per  tre  anni  in 
gabbia  uno  di  quelli  uccelli ,  e  ne  ho  at¬ 
tentamente  lludiato  il  canto  .  Ho  o Ner¬ 
vato  che  i  Tuoni  Tuoi  fuperano  in  melo¬ 
dia  quei  d’ ogn’  altro  uccello  ;  e  che  ,  ove 
voglia  ufare  di  tutta  la  forza  de’  Tuoi  or¬ 
gani  3 


(*)  11  Sig.  Henfaw  oflfervh  che  i  rufi- 
gnoli  di  Danimarca,  non  cantano  sì  bene 
come  gli  inglefi  ,  e  ’i  Sig.  Fletcher  ,  Mini- 
Tiro  della  Regina  Elifabetta  alla  Corte  di 
Rudìa  ,  trovo  che  quelli  uccelli- camavane 
colà  meglio,  che  in  Inghilterra,  UAut* 

B  3 
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gani  ,  pub  renderli  fommamente  vivaci  « 
Quando  egli  mette  fuori  tutto  il  fuo  can¬ 
to  per  intero ,  lo  comincia  ,  e  lo  finifce 
fu  Tedici  toni  differenti  con  una  varietà 
fuccefliva  di  note  intermediarie ,  d’  un  gu- 
flo  sì  perfetto ,  e  d’  una  sì  giuda  fcelta  , 
che  la  variazione  ne  è  deliziofa  .  La 
lodola  comune  l’ imita  da  vicino,  ma  noi 
raggiunge  ;  e  gli  altri  uccelli  non  han¬ 
no ,  che  quattro  o  cinque  varietà  nel  can¬ 
to  loro.  Nei  prolungamento  del  canto  il 
rufìgnolo  fupera  ogn’  altro  uccello  ;  e  i1  ho 
talor  udito  feguitare  ,  almeno  per  venti 
fecondi ,  fenza  arredarli  :  benché  obbliga¬ 
to  a  prender  fiato  egli  fa  prenderlo  piu 
acconciamente  ,  che  il  miglior  tra’  mufl- 
ci .  La  lodola  comune  tiene  anche  a  que¬ 
llo  riguardo  il  fecondo  luogo  . 

Ecco  una  tavola ,  che  fervirà  a  pa¬ 
ragonare  il  merito  del  canto  d!  alcuni  uc¬ 
celli  .  Ho  fidato  il  numero  20.  pel  pun¬ 
to  di  perfezione  addata . 


Melo- 
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Ho  di  già  avvertito  ,  che  il  rufigno- 
lo  che  io  ho  trovato  fuperiore  ad  ogn’  al¬ 


tro  cantava  ottimamente  ed  era  in  gab¬ 
bia  :  circostanza  rimarchevole ,  poiché  in 
Campagna  queft’  uccello,  mette  fuori  del- 

B  4  le 
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le  forti  voci ,  ma  corte .  Ho  di  fopra  of¬ 
ferito  poterfi  ridurre  alcuni  de’  Tuoi  paf- 
faggi  agli  intervalli  della  nodra  mufica  ; 
ma  non  credafi  già  che  ciò  badi  per  for¬ 
marli  un’  idea  dei  fuo  canto.  Egli  è  im¬ 
ponìbile  fegnarne  la  durata  colle  note  del¬ 
la  nodra  mufica ,  benché  da  queda  dipen¬ 
da  tutto  T  effetto  della  melodia  del  canto 
fuo .  Ho  fatto  efeguire  da  un  abile  Suo¬ 
natore  il  canto  del  mìgnolo  fu  le  note 
che  il  P.  K'trcker  ha  fatte  incidere  nella 
fua  Mufurgta .  Quando  il  Suonatore  non 
fapea  ben  prenderne  il  periodo,  era  impof- 
fìbile  riconofcere  nel  Tuono  le  menorpe 
tracce  dei  canto  di  qued’  uccello  . 

Veggiamo  ora  fe  V  uccello  beffeggi  tu¬ 
tore  d’America  non  è  del  rufignolo  un  ri¬ 
vale  formidabile.  Tutti  i  viaggiatori  con¬ 
vengono  ,  ed  io  dello  pollo  aderirlo  dopo 
le  più  efatte  offervazioni  fatte  fu  gli  uc¬ 
celli  d’ Ada ,  d’  Africa  ,  e  d’ America  ,  che 
il  concerto  formato  dagli  uccelli  ne’  bofchi 
Europei  è  fuperlore  a  quello  degli  altri 

Paefi .. 
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Faefì .  E'  vero  però  che  gli  uccelli  diii- 
cati  o  difficilmente  da  lontani  Faefi  (1 
trafportano  ,  o  sì  divengono  dimettici ,  che 
perdono  gran  parte  del  loro  merito  nel 
canto  ;  con  tutto  ciò  io  ho  udito  un  uc¬ 
cello  beffeggiatore  contraffare  in  un  minu¬ 
to  il  canto  della  lodola  di  prato,  del  frin¬ 
guello  ,  del  merlo  ,  del  tordo ,  e  del  paf- 
fero,  Fui  pur  afficurato  ch’  egli  abbaiava 
come  un  cane.  Non  Tappiamo  ancora  qua¬ 
le  fia  il  canto  luo  naturale  .  Kalm  a  be¬ 
ri  Tee  eh’  ei  canta  bene  al  par  d1  un  rutt- 
gnolo ,  ma  Kalm  non  ha  viffuto  abba dan¬ 
za  in  America  per  aver  fatte  le  neceffa- 
rie  offervazioni  .  Ai  folo  feorgere  che 
quett’  uccello  pretta  un  eguale  attenzione 
alla  dolce  melodia,  e  ai  fuoni  ingrati, 
mi  perfuado  che  in  lui  forme  raffi-  un  mi- 
{cuglio  non  molto  melodiofo .  Tra  i  no- 
ttri  uccelli,  quello  che  è  più  portato  ad 
imitar  qli  altri  è  la  lodola  comune..  Mef- 
fa  in  gabbia  imita  totto  il  vicino  ;  e  fe 
non  ha  un,  diverfo  canto  in  campagna  9 

B  5  egli 
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egli  è  perchè  è  (olita  a  udir  Tempre  uccelli 
della  propria  fpecie ,  e  gli  altrui  canti 
trafcura . 

Come  mai  gii  uccelli  hanno  inven¬ 
tati  i  diverfi  loro  canti  ?  Queftione  cu- 
riofa  è  quella ,  e  tanto  a  fcioglierfì  diffi¬ 
cile,  quanto  la  fimi  1  queftione  che  s’agita 
circa  l’origine  dei  varj  idiomi  umani.  Io 
arrifchierò  ciò  non  aliante  alcune  con- 
ghietture.  La  perdita  de’  genitori  al  tem¬ 
po  che  un  piccolo  uccello  avea  bifogno  di 
nutrimento  ,  ed  educazione,  potrebbe  aver 
cagionate  quelle  varietà.  In  tali  circoftan- 
ze  l’uccello  impara  il  canto  di  quei  che 
lo  loftentano ,  o  Te  ne  forma  uno  a  ca¬ 
priccio,  e  lo  perpetua  in  tutta  la  Tua  ge¬ 
nerazione,  finché  un  confimìle  acciden¬ 
te  un  eguale  cangiamento  produca , 

Può  ancor  avvenire  ,  che  un  uccel¬ 
lo ,  avendo  gli  organi  dilettoli,  non  polla 
ben  rendere  il  canto  della  propria  fpecie, 
€  quindi  formi  una  figliazione  che  di  lui 
pi  canto  co1  Tuoi  difetti  apprenda .  Chec¬ 
ché 
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cliè  ne  fi  a  ,\  egli  è  certo  ,  non  effervi  due 
uccelli  della  ffeffa  fpecie  i  quali  abbiano 
il  canto  perfettamente  flirtile .  Chi  non  è 
ufo  a  farne  il  paragone  efatto ,  li  crede 
tutti  limili ,  come  chi  mira  una  greggia , 
ne  crede  tutte  eguali  le  pecore  ,  che  però 
il  pallore  fa  ad  una  ad  una  ben  di flin- 
guere  .  Quelle  olfervazioni  ci  comprova¬ 
no  non  poterli  meglio  conofcere  la  perfe¬ 
zione-delie  facoltà  dell’  uomo,  che  pa¬ 
ragonandole  a  quelle  degli  animali .  Co¬ 
mecché  dilicatiflìmo  fia  di  molti  uccelli  il 
canto,  è  però  ben  lungi  dal  poterli  met¬ 
tere  a  confronto  colla  voce  umana,  e  col¬ 
la  perfezione  de’  nodri  flromenti  di  ma¬ 
fie  a  .  Non  ifcorgonfi  in  loro  nè  i  grandi 
effetti  dell’  armonia  ,  nè  V  efprellìone  del¬ 
la  femplice  nodra  melodia  ,  da  cui  dipen¬ 
de  tutta  la  forza  della  mufica .  Confeffiamo 
però,  che  il  rufignoìo  potrebbe  da  que- 
{fa  regola  generale  eccettuarla. 

I  Nat  uralici  troppo  nelle  loro  de¬ 
ntizioni  trafeurano  il  canto  degli  uccel- 

B  6  li. 
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li.  Se,  a  cagion  d’efem'pio  ,  il  Sig.  Adan - 
avelie  offervato  con  attenzione  il  can¬ 
to  delle  rondini  che  all’  inverno  portano  al 
Senegai  avrebbe  avuto  un  maggior  lume  per 
conofcere  ,  fé  quelle  erano  rondini  Europee, 
e  così  giudicare  fé  tragittano  dall’  Europa 
nelle  altre  parti  più  meridionali  del  Globo  . 
Potremmo  anche  nelle  nodre  Campagne 
avere  il  canto  d’uccelli  dranieri  ,  facendo  da 
quelli  ammaeflrare  gli  indigeni ,  come  io 
ho  fatto  apprendere  ad  un  fanello  il  can¬ 
to  della  vengodma  ,  e  così  illrutti  dar  loro 
la  libertà,  acciocché  faceffero  degli  allievi  c 
Inoltre  facendo  insegnare  da  un  rufi- 
gnolo  ad  una  lodola  ,  o  ad  altro  uccello  di 
più  lunga  vita ,  e  di  più  facile  nutrimen¬ 
to,  rifparmierenimo  la  fpefa,  e  V  incomo¬ 
do  di  nutrire  un  rufignnlo  ,  ed  difpiacere 
di  prello  perderlo  ;  e  laddove  quell’  uccello 
non  canta  che  per  tre  o  quattro  med  dell5 
anno,  avremmo  a  cagion  d’efempio ,  una 
lodola,  che  per  nove  meli  non  tace* 

AL» 
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DAL  S  X  G.  MINGARD, 


Tratti  fublimi  di  beneficenza  non  fono 


-*•  mai  fatti  pubblici  abbaflanza.  Eccone 
uno  che  ben  merita  d’  efiVlo  in  ogni 
parte.  Noi  ci  pervadiamo ,  che  difpiace- 
re  non  debba  a’  nofiri  Leggitori  di  ve¬ 
derlo  qui  pur  inferito.  Un  grand’  efem- 
pio  di  virtù  non  intere fla-  meno  a’  una 
fcoperta  » 

In  Marfiglia  un  Giovine  chiamato 
Roberto  (lava  una  fera  afpettando  in  fui  la 
riva  dei  mare  che  alcuno  entrafife  nel  fuo 
battello.  Vide  falirvi  un  Incognito,  ac- 
eorfe  —  I.  Di  chi  è  quello  battello  ?  — 
R.  Egli  è  mio- 5  amate  voi  ufcire  del 


por- 
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porto  ?  —  No  5  è  troppo  tardi  ;  non  vo’ 
fare  che  un  picco!  giro  entro  ai  molo 
per  rinfrefcarmi .  Ma  voi  non  m’avete  l’aria 
di  Marinajo  --  Nè  il  fono  infatti  ,  Profitto 
di  quell’  efercizio  alle  Felle ,  per  far  qual¬ 
che  avanzo  --  Avaro  all’  età  vodra  !  Uh 
\Tergona  !  Quella  macchia  difonora  la  vo¬ 
lita  giovinezza  ,  e  fpegne  quell’  interefie  , 
che  il  vollro  fembiante  ifpira  in  fulie  pri¬ 
me  —  Ah  fe  il  motivo  ne  con-ofcefte ,  non 
aggiugnerelle ,  Signore  ,  alla  mia  fciagura 
loffefa  di  fofpettarmi  d’ un  animo  così 
vile  --  E  qual  è  dunque  ?  Fate  eh5  io  il 
fappia  ..  Amico  !  parlate  liberamente  ;  non 
mi  celate  nulla  —  Il  motivo  è  un  folo  : 
mio  Padre  è  fchiavo  ,  nè  pollo  ancor  ri¬ 
cattarla.  Fattoli  co’  fuoi  rifpartnj ,  e  con 
que’  di  mia  Madre  un  piccolo  capitale 
egli  il  caricò  fu  un  vafceilo  che  andava 
a  Smirne.  Volle  recarvifi  egli  pure.  li 
vafceilo  fu  prefo  da  un  Corfaro  ?  e  con¬ 
dotto  a  Ternari  5  ove  l’infelice  è  ne’  ferri 
col  redo  dell’  equipaggio  «  Due  miia  feudi 
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richieggonfi  per  liberarlo  .  Com’  egli  quali 
tutto  avea  feco  portato  per  fare  maggior 
commercio,  noi  fiata  bea  lungi  da  quella 
fomma.  Tuttavolta  mia  Madre  ,  e  due 
mie  Sorelle  travagliano  dì  e  notte.  la 
fo  lo  fieffo  preflb  ad  un  Gioielliere  ,  e 
curo ,  come  vedete ,  di  mettere  a  profit¬ 
to  anche  le  Felle  .  Io  credeva  dapprima 
di  poter  liberarlo  col  farmi  fc  biavo  in  fua 
vece.  Mia  Madre  il  Teppe,  o  il  iofpet- 
tò,  afficurommi  che  il  dileguo  era  vano, 
e  impraticabile ,  e  fece  vietare  a  tutti  i 
Capitani  che  partono  pel  Levante  di  feco 
prendermi  a  bordo  —  Avete  mai  novelle 
di  vofiro  Padre  ?  Sapete  a  chi  ferva ,  e 
come  ne  fia  trattato  ?  —  Ei  ferve  ai 
Sopraffarne  de’  Giardini  del  Re  ;  è  trat¬ 
tato  umanamente  ;  ma  egli  è  lontano  da 
noi,  lontano  da  una  Spofa  ch’egli  ama, 
e  da  tre  figli  che  ha  Tempre  amato  tene¬ 
ramente  —  Che  nome  ha  egli  ?  —  Ro¬ 
berto  —  Io  fono  fenfibile  a’  voflri  mali. 
Voi  meritate  una  miglior  forte  ;  io  ve  la 
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defilerò,  e  riguardando  alla  volita  virtù 
ofo  di  prefagirvela. 

Giunta  lanette  F  Incognito  gli  ordi¬ 
no  di  andar  a  terra,  e  ufeendo  del  bat¬ 
tello  frettolofamente  ,  non  gli  diede  pur 
tempo  di  ringraziarlo  delia  boria ,  che  gli 
lafciò  in  ricompenfa .  Eranvi  otto  Luigi 
doppi ,  e  dieci  feudi .  Il  Giovine  Rober¬ 
to  reftò  colpito  da  quella  generofità  ;  cer¬ 
cò  d’ incontrario  novellamente  per  mani- 
feflargli  la  fua  riconofcenza  j  ma  non  gli 
venne  mai  fatto. 

Dopo  fei  fettimane  mentre  quell’ one- 
fla  famiglia  in  una  povera  cameretta  fi 
flava  a  povera  menfa  :  ecco  inafpettata- 
mente  arrivar  il  Vecchio  Roberto  --  Ah 
Spola  !  Ah  Figli  miei  !  Come  avete  voi 
potuto  sì  prontamente  Ramparmi ,  e  in 
quella  guifa  ?  La  fomma  pel  mio  ribat¬ 
to ,  quefF  abito ,  i  cinquanta  Luigi ,  rim¬ 
barco  pagato  per  me  anticipatamente  ,  tut¬ 
to  mi  forprende  e  m’ intenerifee .  A  qua¬ 
le  flato  vi  veggo  io  per  me  ridotti  ? 

La 
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La  forprefa  toglie  in  fu  le  prime  alla 
Spola  la  forza  di  rifpondere .  Gii  corre 
al  colio  ,  e  difciolta  in  lagrime  fovra  lui 
s’abbandona.  Le  Figlie  accompagnano  il 
pianto  di  amendue.  Il  Figlio  fi  refta  im¬ 
mobile  e  fviene* 

Le  lagrime  fparfe  rendono  finalmen¬ 
te  alla  Madre  la  voce  e  la  parola  ;  ella 
abbraccia  nuovamente  il  marito ,  riguar¬ 
da  il  figlio ,  e  al  Padre  additandolo  --  ec¬ 
co ,  dice,  ecco  il  voilro  Liberatore.  Sei¬ 
mila  lire  chiedevanfi  pel  voilro  rifcatto  : 
noi  finora  un  po’  pini  della  metà  ne  ave- 
vam  folamente  raccolto  ;  e  di  quello  pu¬ 
re  la  maggior  parte  fi  dee  al  travaglio  , 
e  ali’  amore  di  voilro  Figlio .  Quello  Fi¬ 
glino!  rifpettabile  avrà  trovato  degli  Amici, 
che  tocchi  dalle  fue  virtù  l’avranno  foccor- 
fo  ;  ei  dileguava  fegretamente  a  principio 
di  metterfi  in  luogo  voilro  ;  a  lui  certa¬ 
mente  noi  dobbiam  ora  la  vollra  liber¬ 
tà  ;  ed  egli  ha  voluto  pure  lafciarcene 
la  forprefa .  Mirate  confi  egli  a’  è  pene¬ 
tra- 
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trato .  Ma  (occorriamolo  —  La  Madre 
corre  verfo  di  lui  \  la  feguono  le  Sorel¬ 
le  ;  e  non  fenza  difficoltà  riefcono  a 
trarlo  pur  finalmente  del  fuo  deliquio. 
Llì  volge  al  Padre  i  languid’  occhia  ma 
non  ha  forza  ancor  di  parlare . 

Il  Padre  intanto  fi  fa  penfcio  e  ta¬ 
citurno,  e  dalia  gioja  pafia  improvvifa- 
mente  al  turbamento,  e  alla  trifiezza» 
Al  Figlio  quindi  volgendoli  —  Sciagurato  ! 
gli  grida  ,  che  hai  tu  fatto  ?  Io  certo 
non  pollo  eflerti  debitore  della  libertà 
fenza  averne  ad  arroffire .  Come  hai  tu 
potuto  farne  un  mifiero  a  tua  Madre  , 
fe  non  mi  hai  ricomprato  con  un  de¬ 
litto?  Figlio  d’uno  fchiavo  miferabile  ,  e 
all’  età  tua  non  è  credibile  che  per  one- 
fie  vie  fii  tu  giunto  a  procacciarti  i  foc- 
corfi  eh’  eran  mefiieri .  Tremo  in  pen- 
fando  che  i’  amor  filiale  abbia  potuto  ren¬ 
derti  reo  .  Toglimi  immantinente  di  que¬ 
llo  dubbio ,  fii  veritiero  ,  e  moriam  tutti 
piuttofio  3  fe  hai  tu  potuto  celiare  d’efler 

©ne- 
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onefio  —  Ah  no  tranquillatevi ,  mio  Pa¬ 
dre,  rifponde  egli  levandoli  con  isforzo  ; 
abbracciate  vofiro  figlio  :  ei  non  è  indegno 
di  quello  nome  >  ma  non  è  fiato  nem- 
men  sì  felice  da  potervi  provare  abba- 
fianza  quanto  gli  è  caro .  Non  è  a  me , 
nè  ad  alcuno  di  noi ,  che  la  vofira  libertà 
voi  dovete .  Io  conofco  il  nofiro  Bene¬ 
fattore  .  Ah  Madre  !  quell’  Incognito  che 
già  la  boria  mi  lafciò  in  dono  con  atto 
sì  generofo ,  mi  fe  pur  anche  di  grandi 
interrogazioni.  Io  feguirò  a  cercarlo,  lo 
fcontrerò  alla  fine,  egli  verrà  a  godere 
de’  fuoi  benefici ,  a  parteciparne  con  noi , 
a  verfare  con  noi  mille  lagrime  di  te¬ 
nerezza  —  Narra  egli  quindi  a  fuo  Pa- 
dre  quanto  coll’  Incognito  gii  era  avve¬ 
nuto,  e  d’ogni  timore  per  quello  modo 
lo  afiìcura  . 

Dopo  due  anni  d’ affidile  ricerche,  il 
Giovine  Roberto  fcopre  alia  fine  una  Do¬ 
menica  mattina  il  fuo  Benefattore  pal¬ 
leggiare  nel  porto  —  Ah  mio  Nume  tu¬ 
te- 
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telare!  —  Gli  è  quanto  ei  potè  dire  get¬ 
tandoli  a’  piedi  Tuoi ,  ove  cadde  fvenuto . 
L’ Incognito  s’ affretta  a  foccorrerlo ,  e 
richiamatolo  afe  rteffo  il  motivo  gli  chiede 
di  fiffatto  accidente .  —  Ah  Signore  !  po¬ 
tete  voi  ignorarlo  ?  avete  voi  dimentica¬ 
to  Roberto  ,  e  l’ infelice  famiglia ,  che 
*  *  ^ 

alla  felicità  voi  avete  condotto  col  ren¬ 
derle  il  Padre  ?  —  Voi  prendete  abba¬ 
glio  ,  Amico  ;  io  fon  forelHere  qui  giun¬ 
to  da  pochi  giorni.  —  Ciò  può  ben  effe- 
re  ;  ma  vi  fovvenga  che  già  vi  forte ,  or 
fono  2 5.  fflefi  ,  ricordivi  il  giro  che  voi 
facerte  nel  porto,  F  intereffe  ,  e  la  pre¬ 
mura  che  concepirle  per  la  mia  fciagura , 
le  domande  che  mi  facefte  falle  circoftan- 
ze  foltanto  ,  che  dar  vi  potean  de’  lumi 
per  effere  il  mio  benefattore  .  Liberator 
di  mio  Padre  potete  voi  ignorare  che  il 
falvatore  voi  bete  di  un’  intera  famiglia, 
che  piò  non  defidera  fe  non  la  vortra  pre- 
fenza  ?  Deh  non  negatevi  a’  voti  Tuoi ,  veni¬ 
te  a  parte  della  fua  gioja,  venite  a  confonder 

le 


Aneddoto  Intereffanìe .  45 

le  lagrime  della  vollra  fenfibilità  con  quel¬ 
le  della  Tua  riconofcenza . . .  Venite  —  Bel 
beilo ,  Amico  ,  fenza  dubbio  voi  v’  ingan- 
nate  —  No  io  non  m’inganno.  I  voliti 
lineamenti  fono  troppo  altamente  impref- 
fi  nell’  animo  mio,  per  ifcambiarli.  Ve¬ 
nite  di  graziai....  e  cominciò  a  pigliarlo 
pel  braccio ,  e  a  fargli  una  dolce  violenza 
per  trarlo  feco . 

Al  lor  contralio  il  Popolo  accorfe 
ben  toflo  ,  e  cominciò  a  radunarli  d5  in¬ 
torno .  L’Incognito  era  nel  colmo  della 
fua  gloria  ;  ma  in  luogo  di  infuperbirfene, 
ebbe  il  coraggio  di  refìlier  pur  anche  ai 
movimenti  di  una  giulia  compiacenza,  e  di 
volere  collantemente  reliar  celato .  S’andò 
egli  quindi  fchermendo  Tempre  in  fin  a 
tanto,  che  prefa  l’occalìone  opportuna  fi 
mifchiò  tra  la  folla,  e  fcomparve. 

Celato  farebbe  egli  tuttora ,  fe  alla 
morte  di  un  Negoziante  le  fue  genti  tro¬ 
vata  fra  alcune  carte  una  nota  di  7  5 or. 
lire  {  di  Francia  )  fpedite  a  Roberto  Mayn 

di 
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eli  Cad'ce,  non  gliene  avellerò  chiedo  con¬ 
to.  Quello  famofo  Banchier  Inglefe  ri- 
fpofe  cT  averne  fatto  ufo  per  liberare  un 
di  Marfilia  chiamato  Roberto  ,  fchiavo  a 
Tetuan,  giuda  gli  ordini  dei  Sig.  Carlo 
dì  Secondai  Barone  di  Monte fquteu ,  Pre¬ 
fidente  nel  Parlamento  di  Bourdeaux  (i)  . 

Il  pubblicar  quello  fatto  (2)  m’  è 
paruto  un  dover  di  riconofcenza  a’  bene¬ 
fìci  che  quell’  Uomo  inilgne  ha  fatto  ali’ 
Umanità  e  co’  fuoi  fcritti  e  colle  fue  azio¬ 
ni.  Dolce,  preziofa  ,  confolante  Filofo- 
fia ,  qual  rifletto,  e  qual  venerazione  tu 

non 

-,  _ ./ _ .  ■■  *ie . 
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(1)  Nella  fua  vita  attiva,  laboriofa,  e 
olfervatrice  il  Signor  di  Montefquieu  ama¬ 
va  molto  il  viaggiare  ;  e  frequentemente  ei 
vifitava  fua  Sorella  Mad.  d’  Hericourt  mari¬ 
tata  a  Marfiglia  .  VA. 

(i)  11  Sig.  Mingard  n’ è  tenuto  della 
notizia  ad  un  antico  Amico  di  Montefquieu, 
che  dell’  ultima  parte  era  flato  teflimonio 
oculare . 
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non  imprimi  in  tutti  gli  animi ,  quando 
coloro ,  il  cui  Genio  è  fatto  per  illumi¬ 
nare  ,  e  render  migliori  i  loro  limili ,  fo¬ 
no  anche  i  primi  a  dar  V  efempio  delle 
più  alte  virtù 

S. 
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CONGETTURE 


Intorno  all ’  identità  della  Materia  elettrica 
e  del  Flogijlo . 


Del  Sig,  Dottore 
GIUSEPPE  PRIESTLEY. 


gg^-a-s-TEtRt.  gran»»  x'  mw» 


On  v’  è  cofa  più  forprendente  nella 


•L  Storia  della  Fifica  che  i  rapidi  pro¬ 
gredii  dell’  Elettricità  .  Niente  parve  giam¬ 
mai  più  frivolo  che  i  primi  effetti  offer¬ 
tati  in  quello  agente  della  natura  ,  cioè 
l’attrazione  ed  il  rifpingimento  delle  pa¬ 
gliuzze,  e  di  altri  leggieri  foflanze  .  I 
tratti  di  luce  che  vibrò  deflarono  maggior 
attenzione .  La  / coffa  ,  e  gii  effetti  della 
Batterla  elettrica  ce  ne  hanno  fatto  pi¬ 
gliare  un  penfiero  più  ferio.  Tutto  il 
mondo  fiordi  a  un  altiffimo  fegno  per  la 
Scoperta  dell’  identità  dei  fluido  elettrico 


col 
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col  fulmine  e  col  V  Aurora  boreale  ,  perla 
connefTione  che  fembrava  avere  colle  pro¬ 
celle ,  co’  turbini,  e  co’  tremuoti ,  e  per 
la  parte  che  con  affai,  probabilità  gli  vie¬ 
ne  attribuita  nei  lihema  della  vegetazione 
e  in  altre  importanti  (lime  operazioni  del¬ 
la  natura. 

Non  o dante  tutto  quello  però,  la 
maraviglia  crebbe  a  difmifura ,  non  molti 
anni  addietro,  allora  cioè  che  fu  rivelata 
al  Mondo  V  elettricità  della  Torpedine  e 
deli’  Anguilla  tremante  di  Surinam  ,  fopra 
tutto  dopo  il  curiofiffimo  ritrovamento  dì 
Mr.  Walsk ,  cioè  ,  che  il  primo  di  quelli 
ammirabili  pefci  è  dotato  delia  proprietà 
di  dare  una  fcoffa  elettrica  particolare  , 
attefo  che  l’elettricità  che  ne  emana  fa 
un  giro  reale  da  una  parte  all’ altra  dell3 
animale  in  tempo  che  e  il  pefce  fu  cui 
fi  fa  l’efperienza ,  e  tutto  il  fuo  apparato 
è  fommerfo  nell’  acqua,  che  ognuno  fa 
effe  re  loflanza  conducente  . 

Col  confiderare  quello  fatto  unita- 
VoL  XI,  C 
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mente  ad  alcuni  altri  pochi ,  e  fegnata- 
mente  infieme  a  ciò  che  io  ho  ultima¬ 
mente  oflervato  rifpetto  all’  identità  dell’ 
Elettricità  e  del  Fio  glifo ,  forfè  verremo 
rifchiarati  intorno  a  quello  foggetto  da 
una  luce  bahevole  per  guidarci  a  mirare 
F  elettricità  fotto  un  afpetto  ancora  piu 
intereffante .  Lo  preveggo  che  molti  de5 
miei  Leggitori  s’  arrideranno  all’  udire  ciò 
che  io  vo  proponendo ,  ma  cofifratto  ti¬ 
more  non  mi  farà  rellare  dal  profeguir  le 
mie  congetture ,  quanto  fi  voglia  chime¬ 
riche  fiano  per  effere  riputate . 

Ecco  ì  fatti  ,  la  confiderazione  de’ 
quali  io  intendo  di  combinare  con  quella 
dell’  Elettricità  della  Torpedine. 

Il  primo  è  E  elettricità  notabile  del¬ 
le  piume  d’ un  parrocchetto  ofiervata  da 
Mr.  Hartmann  ,  di  cui  può  vederli  una 
defcrizione  minuta  nel  Giornale  dell’  Aba¬ 
te  Rozier  pel  mefe  di  Settembre  1771. 
p.  69.  Quello  uccello  non  bee  mai ,  ma 
fi  bagna  fovente ,  La  perfona  che  lo  avea 
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in  guardia  avendo  trafcurato  di  fornirgli 
l’acqua  che  dovea  fervire  all’oggetto  ac¬ 
cennato,  le  Tue  piume  parvero  dotate  d’una 
particolare  virtù  elettrica ,  perchè  una  ri- 
fpignea  l’altra,  e  confervavano  la  loro 
elettricità  affai  tempo  dopo  che  furono 
fvelte  dal  corpo  deli’  uccello  ,  appunto  co¬ 
me  fe  avellerò  ricevuta  l’ elettricità  da 
un  tubo  di  vetro  fìrofìnato . 

In  fecondo  luogo  ,  la  materia  elet¬ 
trica  diretta  attraverfo  al  corpo  d’  un  mu- 
fcolo  lo  obbliga  a  contrarli .  Quello  fat¬ 
to  è  noto  a  tutti  coloro  che  hanno  pollo 
attenzione  agli  effetti  della  fcoffa  elet¬ 
trica  ,  la  quale  certamente  produce  una 
vera  convuifione  ;  ma  ciò  è  flato  più  pie- 
riamente  che  da  ogni  altro  rifchiarato  dal 
P.  Beccaria.  Vegga!]  la  mia  Storia  dell’ 
Elettricità  p.  402.  ediz.  ingl. 

Finalmente  convien  riflettere  che  l’a¬ 
limento  particolare  da  cui  debbono  fcaturire 
e  la  forgente  e  i  materiali  di  tutti  i  moti 
mufcolari  in  un  corpo  animale ,  è  probabile 
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mente  qualche  modificazione  dei  Flegìflo* 
Non  v’  è  nulla  di  nutritivo  che  non  ne  con¬ 
tenga  ;  e  verifimilmente  non  lo  contenga 
in  ifiato  tale  che  non  polla  effere  di  leg¬ 
gieri  feparato  per  mezzo  delle  funzioni 
animali . 

Quella  proporzione  acquilerà  un  gra¬ 
do  maggiore  di  probabilità  ,  ove  fi  ponga 
mente  agli  effetti  notiffimi  de’  liquori  vi- 
nofi  e  fpiritofì  ,  i  quali  confilonc  in  gran 
parte  di  Flogifto ,  e  all’  ilante  fanno  im¬ 
presone  in  tutto  il  fiftema  nervofo  ,  e 
mufcolare  ,  e  lo  rinforzano ,  forfè  perchè 
il  Flogifto  in  tal  cafo  fi  fviluppa  più  age¬ 
volmente,  e  per  una  funzione  animale 
meno  lenta  ,  che  ailor  quando  è  elratto 
per  la  via  ordinaria  dagli  alimenti  meno 
forti.  Ma  perchè  queli  alimenti  produ¬ 
cono  più  lentamente  ,  e  più  durevolmen¬ 
te  quell  effetto  fieffo  che  nafce,  in  un 
batter  d’  occhio  ,  e  di  paffaggio  ,  da’  liquori 
fpiritofì,  fembra  cofa  probabile  che  la  lo¬ 
ro  azione  fia  in  fomma  la  Iella . 

Que- 
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Quefta  congettura  è  pure  avvalorata 
da  una  mia  odervazione  ,  cioè  che  l’aria 
comune  è  affetta  dalla  refpirazione  e  dal¬ 
la  putrefazione  per  un  modo  eguale  a  quel¬ 
lo  con  cui  tutti  gli  altri  proceffi  fcemano 
l’aria  e  la  rendono  nocevole,  cioè  per 
i’emi/Tione  del  Flogtfto .  Se  il  fatto  da 
così ,  fembra  che  il  Flogtfto  ,  intromedò 
in  noi  co’  nodri  alimenti,  dopo  aver  com¬ 
piuta  la  fua  principale  funzione  nel  fide- 
ma  animale  (  per  la  quale  edo  viene  pro¬ 
babilmente  a  foffrire  qualche  fconofciuta 
alterazione  perchè  di  venuto  inefficace)  deb¬ 
ba  edere  fcaricato  per  mezzo  de’  polmo¬ 
ni  ,  nel  gran  meflruo  univerfale ,  cioè  nell’ 
atmosfera  . 

La  congettura  fuggeritami  da  quelli 
fatti  (  o  ben  fodenuta  o  no  ) ,  fi  è  ,  che 
gli  animali  hanno  un’  abilità  di  converti¬ 
re  il  Flogifto  dallo  dato  in  cui  lo  rice¬ 
vono  col  loro  nodrimento  in  quello  dato 
nel  quale  è  appellato  fluido  elettrica  ;  che 
il  cervello ,  oltre  gli  altri  Tuoi  ufi  parti» 
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eolari,  ha  pur  quello  d’eflere  la  grande 
officina,  e  il  magazzino  delti  nato  a  tal 
effetto  ;  che  per  mezzo  de’  nervi  quello 
gran  principio ,  per  tal  maniera  efaltato  è 
diretto  ne1  mufcoii ,  e  gli  obbliga  ad  ope¬ 
rare  al  modo  Hello  in  cui  fono  collretti 
a  metterli  in  azione  allora  quando  e  ili. 
ricevono  il  fluido  elettrico  al  di  fuori . 

Io  fuppongo  inoltre  che  la  maffima 
parte  degli  animali  non  abbia  forza  di 
vibrare  quella  elettricità  ingenita  oltre  i 
limiti  dei  fuo  proprio  Mema  ma  che  la 
Torpedine  e  gli  animati  conformati  in  una 
foggia  ad  ella  analoga,  abbiano  la  facol¬ 
tà  >  mediante  un  apparato  accedono,  di 
lanciarla  più  oltre,  a  fegno  di  farne  fen- 
tire  gli  effetti  ad  altri  animali ,  o  ad  altre 
foflanze  polle  ad  un  certo  intervallo. 

Sembrerebbe  che  la  materia  elettri¬ 
ca  fcaricata  dal  fiderna  animale  in  cofìf- 
fatta  circoilanza  (  in  cui  probabilmente  di¬ 
venta  più  efauito  e  fpolfato  che  pel  mo¬ 
to  mufcolare  ordinario)  non  dovefle  re- 
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ftituirvifì,  almeno  a  fegno  di  effcr  atta  a 
fare  l’officio-  fuo  una  feconda  volta  ;  pure 
fe  la  ftruttura  di  quette  beftie  è  tale  che 
la  materia  elettrica  venga  lanciata  da  una 
parte  foltanto  del  loro  corpo ,  mentre  un9 
altra  parte  ne  retta  fubitamente  privata  ^ 
effa  materia  pub  fare  una  circolazione  , 
come  nella  caraffa  di  Leyden . 

Quanto  al  modo  in  cui  la  materia 
elettrica  fa  che  un  mufcolo  li  contragga , 
io  non  pretendo  d’avere  alcuna  congettu¬ 
ra  che  meriti  d’eflere  propella.  M’ imma¬ 
gino  folamente  che  tutto  ciò  che  può  far 
allontanare  una  dall’  altra  le  fibre  mufco- 
lari  al  di  là  de’  confini  naturali  delle  parti 
onde  fono  comporti  i  mufcoli ,  dee  pro¬ 
durre  quetto  effetto . 

La  luce  che ,  per  quanto  fi  dice ,  pro¬ 
cede  da  alcuni  animali per  efempio  ,  da* 
gatti  ,  e  dalle  bettie  felvatiche  5  mentre 
incalzano  la  loro  preda  in  tempo  di  not¬ 
te  5  forfè  pub  nafcere  non  folo  (  come  è 
fiato  finora  fuppotto  )  dallo  ttrofinamento 
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de’  loro  peli  ?  o  dalle  fetoie  ec.  j  ma  alla 
produzione  di  efia  pub  eziandio  contribui¬ 
re  un  violento  efercizio  de’  limicoli .  Ciò 
può  giovar  loro  ,  a  un  bifogno ,  per  gher¬ 
mire  la  preda  ;  appunto  come  le  luccio¬ 
le  ,  ed  altri  infetti ,  fono  provveduti  a  que¬ 
llo  oggetto  di  una  luce  collante  al  cui 
durevole  mantenimento  il  loro  cibo  può 
aver  pure  la  fua  parte  . 

Accennerò  appena  di  paffaggio  ,  .che 
la  luce  ,  la  quale  da  alcuni  li  vuole  e  fie¬ 
re  ufcita  dal  corpo  di  certe  perfone,  di 
un  particolare  temperamento  ,  e  fopra  tut¬ 
to  in  certe  occafioni  particolari ,  poifa  ef- 
fere  Hata  elettrica  ,  cioè  prodotta  indipen¬ 
dentemente  dallo  sfregamento  5  o  con  me¬ 
no  di  sfregamento  che  non  farebbe!!  ri¬ 
chiedo  per  produrla  in  altre  perfone  ;  co¬ 
me  ne’  cafi  rapportati  da  Bartolino  nei 
fuo  trattato  De  luce  ammaltum .  Vegga  fi 
fegnatamente  ciò  eh’  egli  dice  di  Teodo¬ 
ro  Re  de*  Goti  p.  54, ,  di  Gonzaga  Duca 
di  Mantova  p.  37. ,  e  di  Goffredo  Anto¬ 
nio 
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irto  p.  12^.  Non  vorrei  però  che  i  miei 
Leggitori  fu  ppon  afferò  che  io  faccia  gran 
cafo  di  Storie  non  molto  autentiche  ,  quali 
fono  le  accennate . 

La  materia  elettrica  nel  paffare  at- 
traverfo  a  io  danze  non  conduttrici ,  man¬ 
da  ognora  luce .  Sono  dato  talora  porta> 
to  a  fofpettare  che  poteffe  quella  luce  ve- 
sire  fommini Arata  dalla  foAanza  per  cui 
paffa  la  materia  elettrica  .  Ma  io  trovo 
che  dopo  che  una  fcintilla  elettrica  ha  di¬ 
minuito  una  quantità  d’aria  all’ultimo  le¬ 
gno  ,  così  che  non  può  produrre  fopra  di 
effa  alcun  effetto  fenfibiie,  la  luce  elet¬ 
trica  in  quell’  aria  non  è  punto  punto  fce ma¬ 
ta  .  E'  probabile  adunque,  che  la  luce 
elettrica  venga  dalia  materia  elettrica  ftef- 
fa  ;  e  che  quella  effendo  una  modifica¬ 
zione  del  dogi  Ha  ;  qualunque  luce  da  pure 
una  modificazione  del  fiogido.  Biffanti, 
poiché  le  fole  foftanze  che  ne  contengo¬ 
no  fono  capaci  di  arrovent  amento ,  e  per 
confluenza  di  divenir  luminofe  }  è  chiaro 
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abbastanza  per  tal  ragione,  indipendente¬ 
mente  dagli  argomenti  tratti  da’  fenome¬ 
ni  elettrici,  che  la  luce  e  il  flogiflo  fono 
una  cofa  fleffa ,  (otto  forme  diverfe ,  o  in 
differenti  flati  - 

Mi  fembra  che  il  calore  non  abbia 
una  conneffione  più  particolare  col  fìogi- 
flo  di  quella  che  non  ha  coll’  acqua  ,  o 
con,  qualfivoglia  altra  parte  coflitutiva  de’ 
corpi  ;  e  che  nonH  ha  altro  fuorché  uno 
flato  in  cui  le  parti  del  corpo  fono  meffe 
dall’  azione  e  reazion  loro  una  (òpra  ali’ 
altra  ;  e  perciò  fìa  probabile  (  come  fono 
flati  d’avvifo  per  la  maggior  parte  i  Fi- 
lofofì  inglefi  )  che  io  flato  de’  corpi  fcal- 
dati  conhfta  in  un  fottìi  moto  vibratorio 
delle  loro  parti  .  Attefo  che  gii  atomi 
che  coflimifcono  la  luce ,  fono  lanciati 
da’  corpi  iuminofi  con  una  velocità  incre¬ 
dibile  ,  egli  è  evidente ,  che  qualunque  ha 
la  cagione  da  cui  fono  vibrati ,  effa  debba, 
perciò  provare  una  reazione  affai  conhde- 
sevol e.  Quella  reazione  può  effer  balle- 

vede, 
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vote-,  non  foio  a  mantenere  ma  eziandio 
ad  accrdcere  la  vibrazione  delle  parti  di 
que1  corpi  in  cui  il  flogifto  non  è  molto 
fermamente  combinato  \  e  forfè  la  diffe¬ 
renza  che  palla  fra  quelle  foflanze  a  cui? 
fi  dà  il  nome  di  infiammabili ,  e  le  altre 
che  pure  contengono  fiogiflo  ,  è  quella 
che  nelle  prime,  il  calore  o  la  vibrazio¬ 
ne  nata  dall*  emifìGone  del  loro  proprio 
flou  ìlio  è  fufficiente  a  far  nafcere  una  nuo- 
va  emilfione  di  flogiflo  ,  infimo  a  tanto  che 
fìa  interamente  efauflo ,  cioè  che  il  corpo 
fia  ridotto  in  cenere  ;  laddove  ne’  corpi 
che  non  fono  infiammabili  ,  il  calore  pro¬ 
dotto  dall’  emiffione  del  Loro  proprio  flo¬ 
gillo  non  è  atto  a  produrre  quello  effet¬ 
to  ,  ma  vi  fi  richiede  un  calore  acceflb- 
rio  ab  extra  . 

Alcuni  Filofofi  difapprovano  il  ter¬ 
mine  di  Flogiflo  ;  ma  ,  quanto  a  me  ,  io 

non  fo  vedere  qual  incoveniente  polla  na¬ 
fcere  dal  dare  quello  o  qualunque  altra 
nome  a  un  nonnulla  reale ,  la  cui  preferì-' 
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za,  o  affenza  mette  una  differenza  tanto 
notabile  ne’  corpi ,  quanto  è  quella  che 
pafia  fra  le  calci  metalliche  e  i  metalli  , 
fra  Folio  di  vitriolo ,  e  lo  zolfo  ec. ,  e  che 
fi  può  far  paffare  da  una  fo danza  in  un’ 
altra,  fecondo  certe  leggi  conofciute  ,  cioè 
in  certe  circodanze  determinate  .  Egli  è 
fenz’  alcun  fallo  arduo  a  concepirfi  ,  co¬ 
me  mai  una  cofa  corrifpondente  a  que¬ 
lla  dentizione  poffa  edere  nuli’  altro  che 
una  mera  qualità  o  modificazione  de’  cor¬ 
pi  ,  e  non  una  vera  fodanza ,  avvegnaché 
non  atta  ad  edere  prefentata  da  per  se 
fola  ;  alla  fin  fine  non  può  n  afe  e  re  gran 
male  dal  chiamare  con  fitfatto  nome  una 
cofa ,  o  una  circoftanza  atta  a  produrre 
quedi  effetti  „  Se  coll’  andar  del  tempo  ri- 
fu Itera  che  non  da  una  fodanza,  egli  farà 
facile  il  cangiar  frafe ,  ove  venga  giudi¬ 
cato  a  prapofito  il  farlo. 

Altronde  a  me  non  può  piacere  che 
li  adoperi  la  parola  fuoco ,  a  fine  di  addi¬ 
tare  un  principio  coditutivo  de’  corpi  na¬ 
ta- 
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tarali  ;  attefo  che  ,  in  confegnenza  dell’ 
ufo  che  generalmente  fi  è  fatto  di  tal 
termine,  effo  racchiude  un’  altra  cola  o 
circostanza ,  cioè  il  calore ,  e  quindi  di¬ 
venta  ambiguo ,  e  fi  corre  riichio  di  an¬ 
dar  errato .  Quando  io  ufo  quedo  termi¬ 
ne  fiogifto  per  accennare  un  principio  che 
entra  nella  coditi! zione  de’  corpi ,  non 
pollo  ingannar  nè  me  dello ,  nè  altri  , 
imperciocché  io  mi  fervo  d1  un  folo  e  me¬ 
desimo  termine  ad  oggetto  di  dinotare  una 
fola  e  medefima  cagione  incognita  di  certi 
effetti  conofciuti .  Ma  fe  io  dico  che  il 
fuoco  è  un  principio  che  entra  nella  cofti- 
tuzione  de’  corpi ,  è  di  medieri ,  alme¬ 
no  ,  che  io  mi  prenda  la  briga  di  distin¬ 
guere  il  fuoco  in  uno  flato  d'azione  dal 
fuoco  in  uno  dato  d'inazione ,  o  quieto. 

Inoltre  io  antepongo  la  parola  flogido  a 

§ 

quella  di  fuoco  ,  perchè  la  prima  non  ha 
corfo  nel  favellar  comune,  ma  è  ridretta 
dentro  i  limiti  della  Filofofia  di  forte  che 
fe  ne  pub  fidare  l’ufo  con  più  di  efattez- 


6' 2  Pf$eftTey: 

D' altra  parte ,  le  il  flogifiro  e  la  ma¬ 
teria  elettrica  fono  la  ftefia  cola  ,  avve¬ 
gnaché  non  polla  eilere  presentata  fola  in 
uno  fiato  di  ripofo ,  può  elfere  prefentata 
fola  fotto  una  delie  fue  modificazioni  , 
allorquando  efia  è  in  moto ,  E  fe  la  luce 
pure  non  è  altro;  che  flogifto  ,  o  alcuna 
modificazione  o  foddivifione  del  flogiilo  , 
la  medefima  cofa  è  atta  ad  efìfere  prefen¬ 
tata  fola  fotto  quefP  altra  forma  ancora  * 

Nel  mio  Opufcolo  fopra  la  facoltà, 
conduttrice  del  carbone  (  vegganfi  ie  Tran- 
fazioni  Filosòfiche,,  voi.  60.  p.  221.)  io 
ho  ofiervato  che  i  metalli  e  il  carbone* 
notabilmente  fi  rafìfomigliano  in  quello  , 
che  così  nell’  una  come  nell’  altra  di  tali 
foftanze  avvi  un’  intima  unione  del  flbgi- 
ffo  con  una  bafe  terrea  ;  e  ho  detto  che , 
fe  r acqua  avefie  contenuto  del  fio g filo  , 
avrei  conchi  ufo  che  non  vi  era  in  natu¬ 
ra  facoltà  conduttrice  tranne  che  in  con¬ 
seguenza  cT  un’  unione  di  quello  principio 
*on  qualche  baie  ;  attefo  che  i  metalli 

dura- 
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dhrano  ad  efiere  conduttori  infinoattanto 
che  hanno  in  fe  del  flogifto  ,  ma  non  così  to¬ 
lto  ne  vengono  fpogliati ,  che  immantinenti 
perdono  fiffatta  forza .  Ora  ,  1'  affinità  che 
io  ho  ofTervata  fra  il  flogifto  e  V  acqua 
mi  porta  a  conchiudere  che  l’ acqua  ,>  nel 
fuo  (fato  naturale  ,  contiene  alcuna  por¬ 
zione  di  flogifto-*,.  e  fecondo  l’ ipotefi  che 
io  ho  di  fopra  ftabilita ,  il  flogifto  e  l’ac¬ 
qua  debbono  eflere  intimamente  uniti  5 
imperciocché  l’acqua  non  è  infiammabile  <, 
Penfo  adunque  d’effer  giunto  final¬ 
mente  a  fegno  di  avventurarmi  a  ftabi- 
lire  come  una  diftinzione  caratteriftica  fra 
le  foftanze  conduttrici  e  non  conduttrici, 
che  le  prime  contengono  il  flogifto  inti¬ 
mamente  unito  ad  alcuna  bafe  ,  e  le  fe¬ 
conde  ,  fe  pur  contengono  punto  di  flo¬ 
gifto ,  lo  rattengono  imprigionato  con  mi¬ 
nor  forza  .  Io  non  prefumo  di  fpiegare 
per  qual  modo  cofiffatta  circoftanza  age¬ 
voli  il  paffaggio  attraverfo  ad  una  foftan- 
za ,  e  io  chiuda  ad  un’  altra  •  Non  è  pe¬ 
rò 
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ih  poca  cofa  F  efferfi  accodato  d*un  paff» 
alla  fpiegazione  di  quella  diilinzione  fon¬ 
damentale  de’  corpi  naturali ,  in  condut¬ 
tori  e  non  conduttori  dell’  elettricità. 

Mi  fi  conceda  di  rapportare  in  que¬ 
llo  luogo,  come  favorevole  alla  mia  ipo- 
tefi  ,  una  (coperta  affai  curiofa  fatta  di 
frefco  da  Mr.  Walsh  ,  il  quale  avendo 
chiamato  in  ajuto  Mr  *  De  Lue  per  fare  un 
voto  più  perfetto  nel  barometro  doppio  a 
fìa  arcato,  nel  far  bollire  il  mercurio  den¬ 
tro  il  tubo  ,  trovò  che  la  fcintilla  elettri¬ 
ca  o  lo  feoppio  non  volea  paffarvi  attra- 
verfo  più  che  fe  fotte-  (lato  un  baffone  di 
vetro  mafficcio  .  Egli  ha  pure  notato  mol¬ 
te  circoflanze  onde  refla  affetto  coteflo 
voto  in  un  modo  affai  flraordinario .  Ma 
fupponendo  che  quello  voto  folfe  perfet¬ 
to  ,  io  non  veggo  come  fia  poffihile  l’evi¬ 
tare  di  conchiudere  da  un  tal  fatto ,  che 
fi  richiede  neceffariamente  una  foflanz'i 
per  trafniettere  l’elettricità  ;  e  eh’  effa  non 
è  atta  2  per  la  fua  propria  forza  elpanii- 

va  3 


Congetture .  6 5 

va  ,  a  difpiegarfi  e  a  ftenderfi  per  ifpazj 
interamente  voti  d’ogni  materia  ,  come  è 
fiato  generalmente  fuppofto  ,  appoggiando 
la  fùppofizione  a  quella  idea ,  che  in  tale 
circoflanza  non  v’  era  nulla  che  ne  arre- 
diade  il  paflaggio  » 

E  a  dir  vero ,  fé  il  fatto  flede  a  que¬ 
llo  modo  y  io  non  veggo  come  mai  la  ma¬ 
teria  elettrica  potrebbe  venir  rattenuta  nel 
corpo  della  terra  o  d5  alcuno  de’  pianeti , 
o  di  qualOvoglia  orbe  folido .  Noi  veg¬ 
liamo  che  ella  produce  i  Tuoi  più  vaghi 
fenomeni  nelle  più  alte  e  più  diradate 
regioni  dell5  atmosfera  in  quel  modo  ap¬ 
punto  che  fuccedono  in  un  tubo  di  vetro 
predo  che  affatto  voto  d5  aria  ;  che  fe  po^* 
tede  dilatarli  al  di  là  di  un  certo  grado 
di  rarezza  5  necedariamente  fi  diffonde¬ 
rebbe  nel  voto  circondante  ,  e  continue¬ 
rebbe  a  condenfarvifi  ,  almeno  in  una  mas- 
gior  proporzione  che  dentro  o  all5  intor¬ 
no  di  alcun  corpo  folido  ,  come  ha  Tappa- 
ilo  Newton  parlando  del  fuo  etere . 
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Se  quella  maniera  di  vibrazione  che 
coftituifce  il  calore ,  è  il  mezzo  di  far 
mutare  al  flogido  quello  flato  in  cui  effo 
forma  una  parte  de?  corpi  foiidi ,  e  con- 
tribuifce  in  fommo  grado  alla  fermezza 
della  loro  teflitura  ;  quel  genere  partico¬ 
lare  di  vibrazione  da  cui  il  Dottore  Hartley 
(oppone  che  ii  cervello  è  affetto  e  con 
cui  egli  fi  dudia  di  fpiegare  tutti  i  feno¬ 
meni  delle  fenfazioni  ,  delle  idee ,  e  del 
moto  mufcol are  ,  non  potrebbe  per  avven¬ 
tura  effe  re  il  mezzo  onde  il  florido  in¬ 
trodotto  nel  fide  ma  animale  per  via  degli 
alimenti  ,  vede  quella  forma  o  modifica¬ 
zione  nella  quale  confide  il  fluido  elet¬ 
trico  ? 

Si  poffono  concepire  quedi  due  dati 
del  flogido  limili  in  qualche  grado  ai- 
due  dati  deli’  aria  fida  ,  cioè ,  allo  dato 
in.  cui  è  eladica  e  a  quello  in  cui  non  lo 
è  ,  allo  dato  in  cui  è  folida  ,  e  a  quello 
in  cui  è  fluida  ». 
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Tran/.  Filo/ 


A  celebrità  del  vino  del  Tokai ,  e  le 


*  fai  fé  idee,  che  generalmente  fi  han¬ 
no  relativamente  ad  eflb,  mi  fanno  cre¬ 
dere  che  farà  degno  di  qualche  curiofkà  , 
ed  utile  infieme  ciò  eh’  io  fono  per  ifcri- 
verne,  appoggiato  a  quanto  io  mèdefiaio 
oflervai  fui  luogo  fleffo  che  lo  produce  9 
e  ne  udii  da’  principali  Proprietarj  in  Un¬ 
gheria,  e  a  Vienna. 

La  Città ,  o  piuttoflo  il  Villaggio  di 
Tokai  daddove  quello  famofo  vino  prende 
il  nome ,  è  fìtuato  alle  falde  ,  e  ali’  orien¬ 
te  d’ un  alto  monte  vicino  al  confluen¬ 
te  del  Bodrog  col  Theis ,  odia  Tibifco  . 
Gli  abitatori,  o  fono  Ungari  di  religione 


Pro» 
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Proteftante.,  o  Greci  originar;  di  Turchia, 
ma  ^abiliti  colà  già  da  lungo  tempo  a 
cagione  del  Negozio  de’  vini.  Siccome 
si  e5  due  fcorfi  fecoli  quel  Paele  fu  un  tea¬ 
tro  preflfochè  continuo  di  guerre ,  eravl 
una  Fortezza  vicina  alla  Città  ;  ma  ora  è 
sMrutta  a  fegno ,  che  non  fe  ne  ricono¬ 
scono  nemmeno  i  veftigj . 

I  Monti  fu  quali  tal  vino  nafce ,  fo¬ 
no  tutti  all’  Occidente  del  fiume  Bodrog, 
e  cominciando  prefifo  prefifo  la  Città  di 
Tokai  fiendonfi  di  là  all*  Occidente ,  e  ai 
Settentrione ,  occupando  uno  fpazio  di  cir¬ 
ca  dieci  miglia  quadrate .  Sono  però  in¬ 
terrotti  da  molte  eftefe  pianure ,  e  da  pa¬ 
recchi  villaggi ,  quali  fono  T alia  ,  Muda  , 
T arczal ,  Szombor  ,  Benye ,  e  T olefwa  , 
Prefifo  alcuni  di  quelli  villaggi,  e  nomi¬ 
natamente  prefifo  Talia,  e  Tarczal  il  vi¬ 
no  è  miglior  di  quello  del  monte  di  To¬ 
kai  ,  ma  pafifa  tutto  fiotto  il  medefimo 
nome . 

Le  Vigne  efiendonfi  oltre  il  48.0  gra¬ 
fi© 
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do  di  latitudine  Settentrionale  .  Il  fuolo,fu 
tutti  i  monti  ove  nafce  il  vino,  è  d’ una 
terra  cretofa  gialla ,  eftremamente  profon¬ 
da,  in  cui  veggonfì  a  luogo  a  luogo  de* 
groffiffìmi  raffi ,  che  per  quanto  mi  fu  det¬ 
to  ,  fono  d’una  foftanza  calcarea;  maio 
non  ebbi  il  comodo  di  farne  l’ efame . 

Non  effondo  tai  monti  legati  in  una 
catena  regolare  ,  ma  frammezzati  dalle  pia¬ 
nure  ,  trovanfi  in  effì  tutte  le  efpofizio- 
ni ,  e  in  tutte  ci  hanno  delle  vigne ,  trat¬ 
tene  forfè  alcune ,  che  fono  direttamente 
al  Mezzodì .  Ciò  non  offante  è  regola 
generale,  che  nelle  efpofizioni ,  le  quali 
più  s’ avvicinano  ai  Mezzodì ,  ove  il  pen¬ 
dio  fia  più  fcofcefo ,  e  nella  più  alta  par¬ 
te  di  tal  pendio  ,  il  vino  riefce  migliore . 
Quelle  circolìanze  fanno  fentire  l’avvan¬ 
taggio  che  v’  ha  a  fcegliere  il  vino  fui 
luogo.  Milord  Montagne  era  sì  perfuafo 
di  quell’  avvantaggio ,  che  pochi  anni  pri¬ 
ma  di  morire  intraprefe  un  lungo  viaggio 
di  parecchi  mefi  dall’Inghilterra  a  Tokai 

per 
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per  avere  del  vin  migliore,  e  del  pia  ge¬ 
nuino  . 

E''  un  errore  del  volgo  il  credere  , 
che  fìa  in  sì  poca  quantità  il  vino  di  To- 
kai  da  non  poterlo  aver  genuino  a  meno 
d’ottenerne  in  regalo  dalla  Corte  di  Vien¬ 
na.  L’ efìenfìone  del  terreno  che  lo  pro¬ 
duce  prora  baftantemente  il  contrario  . 
Ulano  giornalmente  quello  vino  al  Dejfert 
tutte  le  grandi  Famiglie  di  Vienna  ,  e 
d’ Ungheria ,  e  bevefì  generalmente  in  Po¬ 
lonia,  e  in  Ruflìa,  come  bevefì  alle  ta¬ 
vole  d’ Inghilterra  il  Vin  di  Madera  . 

Un  altro  errore  è  che  tutto  il  Vino 
di  Tokai  appartenga  in  proprietà  ali’  Im¬ 
peratrice  Regina .  Ella  non  è  nè  ’l  più 
cònfìderevole  Proprietario  per  Peftenfio- 
ne ,  nè  la  Fonditrice  dei  Vin  migliore  ; 
coficchè  ogni  anno  il  di  lei  Vino  fi  ven¬ 
de,  e  fe  ne  compra  da  altri  Propri  et  ar  j , 
onde  fornire  alla  di  Lei  tavola,  e  ai  re¬ 
gali  ,  eh'  Elia  ne  fa .  Il  PofTeflbre  di  mag¬ 
gior  elìenfìone  è  il  Principe  Trautzon  , 
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vecchio  Signore  ,  alla  cui  morte  i  di  lui 
Fondi  {cadranno  alla  Corona  ;  ma  v’han¬ 
no  molti  altri  Signori  e  Tedefchi ,  ed  Un- 
gheri  che  polfeggon  colà  ampie  Vigne  » 
Molti  de’  Signori  di  quelle  vicinanze  han¬ 
no  ivi  una  parte  de’  loro  Fondi  :  il  Col¬ 
legio  de’  Gelimi  di  Ungwar  facea  colà 
una  confiderevoi  quantità  del  miglior  Vi¬ 
no  ;  e  oltre  quelli  v’  hanno  de’  Contadi¬ 
ni  che  pofleggono  delle  Vigne  avute  da 
S.  M.  I.  o  da  altri  Signori ,  col  carico 
di  pagare  una  porzione  dell’  annuo  pro¬ 
dotto  . 

Non  fi  fa  a  Tokai  alcun  vin  rollo, 
nè  vi  fono  ,  per  quanto  ho  potuto  fa- 
pere  altre  uve ,  che  bianche .  Pretende!! 
che  quelle  abbiano  una  fragranza  par¬ 
ticolare  ,  che  io  a  vero  dire  non  ho 
potuta  fentire ,  febbene  cominciaffero  a 
maturare  mentre  io  era  colà  fui  finir  di 
Agollo  (1768.),  ed  abbia  fovente  man¬ 
giate  di  quelle  uve  ben  mature  portate  a 
Vienna . 


La 
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La  Vendemmia  fi  fa  colà  quanto  piu 
tardi  è  poffibile.  Comincia  ordinariamen¬ 
te  ai  28.  d’ Ottobre,  e  talora  trafportafi 
fino  a  San  Martino.  Ciò  dipende  dalla 
Cagione ,  poiché  effi  lafciano  i  grappoli 
fu  la  vite  quanto  il  tempo  lo  permette  , 
effendo  perfuafi,  che  le  brine,  le  quali 
dalla  fin  d' Agofio  in  appreffo  comincia¬ 
no  ad  effere  affai  forti ,  filano  molto  gio¬ 
vevoli  al  Vino.  Avviene  in  confeguenza 
ffi  ciò  ,  che  al  cominciare  della  vendem¬ 
mia,  fianvi  molti  grappoli  già  avvizziti, 
e  rugolì ,  ed  abbiano  in  qualche  maniera 
•F  apparenza  di  uva  Lecca  . 

Fanno  fi  colle  medèfìme  uve  quattro 
Lpecie  di  Vino,  che  diffinguonfi  a  Tokai 
coi  nomi  d’ E  faenza ,  Aufpmch ,  Mafslach , 
e  Vino  comune .  Ecco  il  metodo  che  tengono. 

Mettono  i  grappoli  mezzo  becchi ,  e 
rugo  fi  accuratamente  trafcelti  in  un  vaio 
traforato ,  e  ve  li  lafciano  fino  a  che  ne 
efca  il  fugo  per  la  fola  compreffìone  del 
loro  proprio  pelo .  Mettefi  quello  fugo  in 

pie- 
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piccole  botti  ?  e  chiamali  VEjJenza.  V  or¬ 
fano  quindi  fu  i  grappoli,  dai  quali  è  già 
colata  l’ efTenza  ,  il  fugo  fpremuto  dagli 
altri  grappoli,  e  pigianli  tutti  coi  piedi» 
Il  licore  che  fe  ne  ottiene,  fi  lafcia  per 
un  giorno  o  due  a  fermentare  ;  poi  ver¬ 
bali  in  piccole  botti ,  le  quali  tengolì  all’ 
aria  a  un  di  preflTo  per  un  rrsefe ,  e  quin¬ 
di  mettonfi  nelle  cantine.  Quello  è  YAu- 
fpruch  (i).  Si  ripete  il  medefiàio  procef¬ 
fo  aggiungendo  maggior  copia  del  mollo 
comune  a’  grappoli  che  hanno  di  già  fof- 
ferto  le  due  prime  preffioni  :  fi  torcono 
colle  mani  ,  e  fe  ne  ha  il  Mafslafch  (2), 

II 

(1)  L’Aufpruch  faceali  anche  a  S.  Gior¬ 
gio ,  Villaggio  predo  Presburg  alla  medefi- 
ma  latitudine  di  Vienna.  La  Corte  60.  an¬ 
ni  fa  proibì  di  farlo,  perche  nuoceva  a!  traf¬ 
fico  del  Tokai  .  Ciò  fa  vedere  che  il  meto¬ 
do  di  fare  il  Vino  di  Tokai  ha  molta  parte 
nelle  fue  buone  qualità  .  VAut. 

(2)  Io  non  ri  (pondo  (  dice  qui  in  una 

Vol.XL  D  nota 
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Il  quarto  vino  fi  fa  col  mettere  infieme 
a  dirittura  i  grappoli  d’ ogni  fpecie  ,  e  fot- 
tomettergli  a  una  grandiffima  compreffio- 
ne.  Quello  fi  fa  principalmente  da’  con¬ 
tadini  ,  che  non  hanno  nè  una  fufficiente 
quantità  di  grappoli  da  trafceglierne  le 
varie  qualità,  nè  il  tempo,  o  gli  appa¬ 
rati  necelTarj  per  fare  le  diverfe  fpecie  di 
vini .  Quello  vino  ,  cred’  io ,  confumafi 
tutto  fui  luogo,  e  chiamafi  Vino  comune . 

L’  Effenza  è  denfa  ,  non  mai  perfet¬ 
tamente  chiara ,  affai  dolce,  e  melata.  Si 
fuole  ordinariamente  frammefcere  alle  al¬ 
tre  qualità,  e  mifla  al  Mafslafch  ne  fa 
un  vino  egualmente  buono  che  rAufpruch, 
e  che  fovente  vendefi  lotto  quello  nome. 
L’  Aufpruch  è  il  vino  comunemente  efpor- 
tato ,  e  conofciuto  ne’  Paefi  ffranieri  fat¬ 
to 


nota  ì’Aur.  )  del!’  Ortografia  di  quello  e  d’al¬ 
tri  termini  propri  >  che  ho  ferirti  udendoli 
pronunziare  .  11  Traduttore  gli  ha  copiati 

quali  fanno  nell’  originale  inglefe  . 
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k>  nome  di  Tokai.  Le  feguenti  regole 
fono  le  migliori  per  giudicare  fe  ha  ge¬ 
nuino  ,  febbene  in  quello ,  e  in  limili  al¬ 
tri  cali  richieggafi  dell’  efperienza  per  met¬ 
terle  in  pratica  . 

1.  Il  colore  non  deve  edere  nè  for¬ 
ticcio,  come  fovente  è  ,  nè  pallido,  ma 
d’  un  vivo  color  d’  argento  . 

2.  Affaggiandolo  non  lo  inghiottite 
immediatamente ,  ma  folo  bagnatevene  il 
palato,  e  la  punta  della  lingua  ;  fe  con 
quella  fentite  qualche  amarezza ,  o  acri¬ 
monia,  il  vino  non  è  buono:  il  guflo 
dev’  elferne  morbido ,  e  dolce .  , 

3.  Quando  fi  verfa  deve  formare  de’ 
globetti  nel  bicchiere,  e  avere  urf  appa¬ 
renza  oleofa. 

4.  Ove  il  vino  fia  genuino  ,  il  più 
forte  è  fempre  della  miglior  qualità. 

5.  Quando  s’ inghiotte  deve  lafciar 
in  bocca  un  gu  (lo  terreo  allringente ,  che 
chiamano  il  guflo  della  radice  .  I  Polac¬ 
chi  particolarmente  amano  quello  guido 

D  2  ahrin- 
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stringente  e  a  utero  nel  loro  Tokaì  * 
Ravvi  una  differenza  sì  notabile  tra  ’1 
Tokai  che  bevefi  in  Polonia  ,  e  quello 
che  io  ho  bevuto  a  Tokai ,  e  a  Vienna 
(  il  quale  certamente  era  genuino  )  che 
fono  portato  a  credere  etere  il  loro  vino 
comporto  di  Ma  (si  afeli ,  il  quale  per  la 
troppo  forte  comprefTione  porti  fece  mol¬ 
ta  parte  di  quella  qualità  artringente ,  che 
fia  nella  pelle  delle  uve,  e  una  porzione 
«T  effenza  minore  del  folito .  Ma  quella 
è  una  mera  conghiettura . 

Oltre  le  qualità  fummentovate  tutto 
il  vino  di  Tokai  ha  un  guto  aromatico, 
così  ad  erto  particolare  ,  che  chiunque  ab¬ 
bialo  una  volta  bevuto  genuino,  non  po¬ 
trà  mai  confonderlo  con  altra  fpecie  di 
vino.  La  fola  fpecie,  che  ha  con  elfo 
qualche  fomiglianza ,  nafee  in  piccolirtì- 
ma  quantità  nel  Friuli ,  e  folo  trovafi  in 
alcune  private  Famiglie  Venete,  ove  nel 
Dialetto  loro  chiamafi  Vino  piccoli to  . 

Il  vino  di  Tokai  (sì  FEffenza  che 

F  Ali- 
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PAufpmcli )  ferbafi  per  l’età  d’  un  uomo, 
e  divien  migliore  coll’  invecchiare  .  Io  ho 
bevuto  dell’  Aufpruch  a  Vienna ,  che  era 
in  una  cantina  fin  dal  ió3<5.  Non  è  mai 
buono  fé  non  ha  per  lo  meno  tre  anni» 
Il  Vino  di  qualunque  fpecie  tienfi  ge¬ 
neralmente  in  piccole  botti  chiamate  An - 
theil ,  le  quali  legalmente  contengono  80» 
Medine  Ungarefi,  e  ogni  media  è  uguale 
a  un  di  preffo  a  due  terzi  d’una  quarta 
ingìefe  (*) .  Se  comprili  il  vino  dai  Gen¬ 
tiluomini  proprietari  trovali  generalmente 
negli  Antheil  una  quantità  maggiore  del¬ 
la  legale  ;  ma  fe  comprili  dai  Mercanti 
greci  j  trovali  lempre  minore.  Variano  i 
prezzi  di  tutti  i  vini  fecondo  gli  anni,  o 
la  vendemmia  ,  e  F  età  del  vino  me  de  fi¬ 
mo  .  Il  prezzo  medio  d’ ogni  Antheil  di 
ejfenza  è  tra  i  60.  e  i  70.  Zecchini .  Pa¬ 
gali  fovente  fui  luogo  fino  a  100.  Il 
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Principe  Fadzivil  quatti  anni  fono,  ne 
pagò  300.  per  due  Aniheìl .  li  prezzo  deli* 
Aufpruch  è  tra  i  26.  e  i  30.  Zecchini  , 
vale  a  dire  quafi  uno  Scudo  per  ogni  quar¬ 
ta  inglefe.  Poco  prima  eh’  io  giugnefff  a 
Tokai  era  fiata  comperata  per  S.  M.  l’Im¬ 
peratrice  Regina  una  parte  della  vendem¬ 
mia  del  1754.  a  33.  Zecchini,  e  quel 
prezzo  fu  confiderato  come  {Iraordinario . 
La  differenza  di  prezzo  che  v’ha  tra  1’  El- 
fenza  e  l’Aufpruch  ferve  a  render  ragio¬ 
ne  delle  appo  ile  relazioni  fui  prezzo  del 
Tokai ,  mentre  alcuni  vogliono  che  colli 
fui  Luogo  mezza  ghinea  (  poco  più  d’uno 
Zecchino),  altri  dicono  che  foio  vendei! 
cinque  (bellini  (  a  un  di  preffo  dieci  paoli  ). 

Molti  Polacchi  vanno  ogni  anno  colà 
circa  il  tempo  della  vendemmia  a  fceglierfi 
il  vino  fui  luogo,  e  ad  offervare  fe  fi  fa 
con  accuratezza.  Fattamente  però  credefi 
eh’ effi  facciano  i  contratti  per  molti  an¬ 
ni  a  venire:  ciò  non  s’  è  fatto  mai.  In 
quelli  ultimi  20.  anni  la  Corte  di  Pietro¬ 
burgo 
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burgo  ha  tenuto  collantemente  un  Agen¬ 
te  a-Tokai  ad  oggetto  di  comprare  del 
vino .  Al  preferite  è  un  Maggiore  ,  e  per 
l’addietro  era  un  Maggior-Generale  .  Com¬ 
pera  comunemente  ogni  anno  tra  i  40. 
e  i  <5o.  Antheìl  d’ Aufpruch ,  e  non  mai 
d’altra  qualità. 

La  miglior  maniera  di  trafportare  il 
Tokai  è  nelle  botti  5  poiché  quando  è  fui 
mare  fermenta  tre  volte  ogni  Cagione ,  e 
raffinali  così  con  quelle  ripetute  fermenta¬ 
zioni  .  Quando  fe  n’empiono  le  bottiglie 
deve  lafciarfi  uno  fpazio  voto  tra  ’1  vino 
e  ’1  turacciolo  >  altrimentela  bottiglia  fcop- 
pierehbe  .  Sogliono  colà  a  tal  effetto  met¬ 
tere  un  po’  d’  olio  fu  la  fuperficie  del  vi¬ 
no  ,  e  legare  un  pezzo  di  vefcica  al  tu¬ 
racciolo  :  le  bottiglie  tengonfi  fempre  nell’ 
arena . 

A. 


RI 
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RICERCHE 

SU  UNA  LEGGE  GENERALE 

della  Natura 

Offici  Memoria  fu  lei  fujibiUta  ,  e  chff Giubi¬ 
lila  de  Corpi  relativamente  alla  lor  malfa  , 
ove  s* infegna  pur  la  maniera  di  ricavare 
facilmente  ,  e  fenza  fpefa  ,  una  mate¬ 
ria  alimentare  da  molti  Corpi  ,  ne 
quali  dianzi  non  riconofceafi  ec. 

DEL  SIG.  CHANGEUX. 


I. 


E f porzione  della  legge  generale , 

r  |  sAìora  un  fuoco,  che  relativamente 
A  a  un  dato  corpo  è  attivo  a  fegno 
da  diffruggerlo  ,  relativamente  ad  altri 
corpi  non  produce  il  menomo  effetto  \  e 
un  calore  ,  che  farà  ehremo  per  certi 
animali,  farà  per  altri  un  eh  remo  fred¬ 
do.  La  maggior  parte  degli  animali  mi- 
crofcopici ,  che  iv iìuppanfi  3  ed  nanno  vi¬ 
ta 
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ta  per  un  determinato  grado  di  caldo  y 
perifcono  ove  quello  maggior  divenga  o 
minore  :  il  menomo  cangiamento  nel 
grado  favorevole  alla  vita  di  quelli  ani- 
maletti  ,  divien  per  elfi  un  freddo  ,  o 
un  caldo  ellremo .  Quelle  ed  altre  offer- 
vazioni ,  che  in  apprettò  faremo  ,  mo Ura¬ 
no  all’  uomo  anche  il  meno  idruito ,  che 
il  fuoco  agifee  differemittimamente  fu  le 
diverfe  fo danze  . 

Agifee  pur  con  gran  di  film  a  differen¬ 
za  ,  e  forfè  pel  medefimo  principio  ,  fu 
un  corpo  ideilo  ne’  diverd  dati  di  divi¬ 
sone  in  cui  quello  fi  trova  ,  e  l’oggetto 
di  queda  Memoria  fi  è  di  far  vedere,  che 
v’  ha  a  quedo  riguardo  nella  Natura  una 

legge  generale  a  cui  foggiace  ogni  fpe- 

»•  .  . 

eie  di  materia  ;  cioè  che  l’azione  del  fuo¬ 
co  è  così  relativa  alla  malfa  de’  corpi  , 
che  prendendo  due  porzioni  eguali  dTun 
medefimo  corpo,  Tana  tanto  minori  oda¬ 
celi  prefenterà  ai  fuoco ,  quanto  forpaf- 
ferà  l’altra  in  Superficie  .  Quella  leg- 
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ge  è  feconda  ,  e.  può  divenir  utilififima 
nelle  lue  confeguenze. 

Accrefcete  il  fuoco  all’  infinito' ,  la 
refifienza  de’  corpi  più  foi idi  fi  ridurrà  a 
zero  :  dividete  all’  infinito  i  corpi ,  e  ’l 
più  leggiero  fuoco  li  confumerà  colla  fa¬ 
cilità  medefima .  Una  prova  di  ciò  faran¬ 
no  le  feguenti  efperienze  fatte  fu  i  tre 
regni  della  natura  ► 

Le  ricerche  a  farfi  fu  quefia  materia 
poffono  ridurfi  a  un  problema,  la  cui  fo- 
luzione  dev’  effere  rifguardata  come  uno 
de’  fondamenti  d’ogni  buona  Teoria  chi¬ 
mica  ,  e  può  condurre  all’  arte  sì  ricerca¬ 
ta  ,  e  sì  poco  conofciuta  di  mifurare  il 
fuoco  :  tal  problema  può  annunziarli  in 
quelli  termini . 

Qtial  è  la  differenza  dell ’  azione  del 
fuoco  fu  un  medefimo  corpo  relativamente 
alla  fu  a  muffa  ,  odia  quali  fono  i  gradi 
della  f ufi  bili  ta  ,  e  della  diffolubilita  df  un 
corpo  ne'<  fuot  differenti  flati  db  attenti azio~ 
ne  pojfibile  ? 


Da 
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Da  ciò  che  abbiam  detto  appare  che 
Fazione  del  fuoco  fia  relativa  alla  malfa 
de’  corpi .  Or  fupponghiamo  che  un  cor¬ 
po  fia  attenuato  fecondo  quella  progref- 
fione  difcevdente  9,  8  ,  7 , 6 , 5  , 4. ,  3.,  2  , 
1  ,  T,  T  ec.  ;  l’azione  del  fuoco  s’accrefce- 
rà  fecondo  rna  progrefiìone  afcendente  , 
che  non  può  edere  determinata  fe  non 
dalla  fomma  delle  fuperficie  cagionate  dal¬ 
la  divifione  .  Quella  progrefiìone  molto  uti¬ 
le  a  conofcerfi  deve ,  fenza  dubbio  5  aver 
i  fuoi  limiti .  Ma  ove  comincia  ,  e  ove 
termina  ella?  Quanto  al  primo  punto  e’ 
fembra  molto  diffìcile  ad  afiegnarfi  .  Alcuni 
minerali  divifi  in  piedi  cubici  non  fembra- 
no  più  facilmente  fonderli  di  quel  che  fac¬ 
ciano  divifi  in  più  grafie  mafie  ;  ma  la  fufi- 
biiità  s’accrefce  fenfibilmente  ove  riducanfi 
a  pollici  cubici .  Se  l’attenuazione  fpingafi 
oltre,  la  prontezza  della  fufione  può  di¬ 
venire  efirema  ;  onde  riguardo  al  fecondo 
punto,  vale  a  dire  riguardo  al  termine 
della  progrefiìone ,  è  certo ,  che  per  noi 

D  6  fini- 
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finifce  nell’  iftante,  cioè  nella  piti  picco¬ 
la  porzione  di  tempo,  che  polliamo  im¬ 
maginare.  Evvi  un  limite  però  nell’  at¬ 
tenuazione  di  ciafcun  corpo  ,  e  v’  è  per 
confeguenza  un  limite  nell’  azione  del 
fuoco  fu  di  effo .  Perciò  le  due  prece¬ 
denti  progreflioni ,  che  noi  lafciamo  in¬ 
determinate ,  delle  quali  una  crefce  a  pro¬ 
porzione  che  r  altra  diminuifce ,  non  fa¬ 
ranno  conofciute  fino  a  che  non  fi  po¬ 
tranno  fi  fifa  r  loro  de’ termini,  i  quali  dal¬ 
la  natura  d’ogni  corpo  dipendono. 

Sappiamo  fol'o  che  la  divi  libili  tà  fi- 
fica  de’  corpi  all’  infinito  non  fi  concepi¬ 
sce  più  di  quello  fi  concepifcano  P  addi¬ 
zione ,  e  la  moltiplicazione  alT  infinito* 
Sappiamo  pure  che  il  fuoco  ,  comunque 
poffente  ,  e  attivo  egli  fia ,  non  fa  che 
fcomporre  gli  aggregati  \  e  deve  l’azione 
fua  efier  ben  limitata,  poiché  non  agi- 
fce  ,  che  feparando  gli  elementi  ,  i  quali 
fi  ricombinano  dopo  d’ e  (Ter  e  fiati  fepa- 
xati  5  e  formano  de’  nuovi  individui.  Ap¬ 
pare 
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pare  pertanto  che  la  progreffìone  fecon¬ 
do  la  quale  i  corpi  s1  attenuano  finilce  in 
zero  ;  e  la  progreffìone  analoga ,  fecondo 
cui  crefce  l’azione  del  fuoco,  dev’  effe 
pur  terminarli  a  un  punto  collante . 

ir. 

Idea  generale  dell ’  utilità  di  quejla  legge  a 

Quella  legge ,  cioè  che  la  fufibilità  s 
e  la'  dilfolubilità  de’ corpi  fon  relative  alla 
loro  malfa,  abbenchè  puramente  generi¬ 
ca,  pub  nulladimeno  divenire  affai  van- 
taggiofa  per  le  cònfeguenze  ,  che  fe  ne 
sedurranno  . 

1.  Dando  luogo  a  nuove  efpenenze , 
ci  farà  meglio  conofcere  la  natura  de* 
corpi . 

2.  Additandoci  il  modo  di  fotto met¬ 
tere  i  corpi  ad  Agenti  ,  che  non  avea- 
no  dianzi  alcuna  prefa  fu  di  elfi,  ci  darà 
campo  di  variare  le  analifi  all’  infinito  « 
Ciò  efporremo  rapidamente  in  quello  ca¬ 
pa* 
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pò ,  convenendo  altronde  d’ alcune  modi¬ 
ficazioni  ,  che  la  natura  de’  corpi  deve 
apportare  a  quefta  legge  . 

I.  Sebbene  gl’  individui  dei  regno  mi¬ 
nerale  fembrino  efigere  il  più  gran  fuoco 
per  edere  fcompofti ,  devonfi  però  oftervare 
«di verFe  gradazioni  nell’  amminiilrazione 
di  quello  fuoco  ,  quando  s’ intraprenda  l’a¬ 
ma  1  i  fi  d’ un  Tale,  d’ un  metallo,  o  d’un 
minerale  :  fenza  quefta  precauzione  i  lo¬ 
ro  prodotti  confondono  ,  e  non  fe  ne  ri¬ 
cava  alcun  lume  fu  la  loro  natura  ;  lad¬ 
dove  ufando  quefta  precauzione  ottener  fi 
potranno  fu  la  natura  di  tai  corpi  delie 
ficure  cognizioni . 

Lo  ftefto  avviene  nell’  analifi  vege¬ 
tale  :  a  qualche  grado  al  di  fopra  dell’  ac¬ 
qua  bollente  i  vegetali  fi  fcompongono  in 
una  maniera  che  par  confuta  y  e  quefta 
fcompofizione  è  tanto  più  pronta  ,  quanto 
più  violento  è  il  fuoco.  Che  fe  fi  fapefte 
quale  per  ognuno  de’  vegetali  fta  il  ter¬ 
mine  filfo  del  caldo  in  cui  danno  i  loro 

dif- 
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differenti  prodotti  nei  loro  ordine  natura¬ 
le,  e  nella  maggior  purezza,  meglio  giu- 
gneremmo  fenza  dubbio  a  conoicere  la 
loro  natura . 

,  ......  *  4  -  J  V-  .«  ;  -  '  tf  -  *■' 

Chi  crederebbe  che  l’aceto  potette  a 
forza  di  coobazione  produrre  dell’  alcali  vo¬ 
latile  ,  e  per  confeguenza  confonderli  coi 
corpi  che  fembrano  d’  una  natura  attoluta- 
mente  oppofta  alla  fua  ?  Eppure  è  queido  un 
paradotto,  che  fi  dimoierà  in  Chimica  .  Egli 
è  perchè  v’  ha  un  grado  di  fuoco  che  con¬ 
viene  alia  fcompofizione  d’ ogni  corpo,  e 
ove  tal  grado  s’ oltrepalfi ,  quatto  corpo , 
pe’  Tuoi  prodotti ,  confondevi  co’  Tuoi  con¬ 
trari  . 

Tutti  i  corpi  hanno  delle  qualità  , 
cioè  delle  durezze,  de’  pefi,  da’  fapori , 
che  dalla  loro  mafia  dipendono,  e  dalla 
teiTitura  delle  loro  parti  integranti.  Trai 
fiore,  il  cui  odore  è  quali  mfenfibile  ,  e 
quello ,  che  pel  troppo  forte  odore  offen¬ 
de  i  tra  l’organizzazione  dilicata  di  certi 
funghi ,  e  quella  del  legno  di  ferro  ;  tra 

le: 


I 


r  -,  ’  t 

88  Changeux 

le  emanazioni ,  che  {vaporano  a!  metro* 
ino  calore ,  e  quelle  che  appena  al  ptà 
violento  fuoco  fi  manifeftano ,  v’  hanno  in¬ 
definiti  gradi  ;  tutti  quelli  gradi  fono  oc¬ 
cupati  ,  e  ognun  d’  efìh  è  un  termine  Af¬ 
fò  ,  lenza  la  cognizione  del  quale  i  me- 
fimi  ferviranno  piuttoflo  a  cangiar  la  na¬ 
tura  del  corpo,  che  a  {comporlo.  - 

DifFatti  fe  l’azione  del  fuoco  ,  e  de¬ 
gli  altri  melimi  è  relativa  alla  malfa  de* 
corpi ,  parmi ,  che  quella  malfa  debba  en¬ 
trare  come  elemento  nelle  ricerche  ,  che 
fi  faranno  per  alfegnare  le  miftire  de’  dif- 
ferventi  ;  e  ficcome  lino  ai  dì  d’oggi ,  di 
dò  non  s’ è  tenuto  conto,  è  egli  Urano-  ■* 

,  j.  f 

che  la  fcòm poliziotte  de’  corpi  abbia  dati 
sì  pochi  lumi  fu  la  loro  natura  ,  e  che 
l’ analifi  Chimica  non  abbia  ancor  leg¬ 
gi? 

IT.  La  legge  che  noi  lìabiiiamo  fu 
la  dilfolubilità  de’  corpi ,  tanto  meglio  ci 
farà  conofcere  la  natura  degli  Elferi  , 
quanto  che  per  eda  fi  e  deridono  i  limiti 

della 
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della  Chimica ,  fottomettendo  i  corpi  alle 
piu  deboli  potenze,  e  a  quelle  medefi- 
me,  che  non  aveano  alcuna  prefi  fu  di 
ehi .  N’  abbiamo  un  efempio  nel  Mercu¬ 
rio  .  Quello  minerale  quando  è  moltiffi- 
mo  divifo  può  e  (fere  fcioito  dal  più  de¬ 
bole  degli  acidi ,  cioè  dal  vegetale  ,  a  cui 
re  fi  he  quando  è  in  malia  .  Tre  proceffi, 
hanno  i  Chimici  per  ridurre  il  mercurio 
in  particelle  tenuiffime  ,  cioè  la  triturazio¬ 
ne,  la  digeftione  ,  o  la  precipitazione  con¬ 
tendente.  Nel  primo  procedo  inette!!  i£ 
mercurio  nell  acqua,  e  per  mezzo  del  mo¬ 
vimento  che  le  s’ imprime  ,  e  che  fi  conti¬ 
nua  lungo  tempo,  fi  difunifcono  le  partì 
del  mercurio,  fi  rompe  la  loro  coefionc* 
e  fi  rifolve  quali  interamente  in  una  pol¬ 
vere  grigia,  che  l’aceto  fcioglie  facilini- 
inamente  .  Nel  fecondo  procedo  fi  fa  di¬ 
gerire  il  mercurio  fui  fuoco  :  quello  flui¬ 
do  ,  infamandoli  nella  mafia  del  mercu¬ 
rio  ,  l’agita  incefiarìtemente  ,  e  fenza  fco ra¬ 
parla  la  riduce  in  una  polvere  rollicela  5 

che 
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che  i’aceto  fcioelie  con  facilità.  Nel  ter- 
zo  fi  fa  fciogliere  il  mercurio  nello  fpi- 
rito  di  nitro,  f  precipita  con  un  alcali, 
f  e ’ulcora  il  precipitato  coll’ acqua  dif  il¬ 
lata  bollente  per  ifpogliare  il  mercurio 
dell’  alcali ,  e  dell’  acido  ?  che  ha  porta¬ 
to  feco  :  diviene  allora  d’una  diffolubilità , 
che  dà  prefa  ali’  aceto. 

Quelle  manipolazioni  ,  e  alcune  al¬ 
tre  ,  che  rapportanfi  ai  tre  modi  prece¬ 
denti  ,  ci  fanno  vedere  che  il  mercurio ,  fi¬ 
no  a  che  ref  a  in  malfa ,  non  dà  alcuna 
prela  all’  acido  vegetale  ;  ma  che  quefo 
acido  ifeffo  può  divenire  fuo  diffolvente, 
ed  acquiffa  un’  azione  proporzionale  alla 
divifone  del  mercurio.  Apporteremo  di 
ciò  altri  efempi . 

IIL 

Confi  der  azioni  fu  una  elafe  dì  corpi  ?  che 
femhrano  far  eccezione  alla  legge  generale  . 

V’hanno  molti  corpi  porof  ,  e  d’una 
teffitura  affai  diiicata ,  i  quali ,  folo  che 

fa  no 
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fiano  immerlì  in  una  piccola  quantità  d’un 
meftruo  atto  a  fcioglierli ,  tolto  ne  ven¬ 
gono  fciolti  ;  e  qualunque  fkne  la  maf¬ 
ia,  cedono  egualmente  all’azione  di  quel 
me  limo  .  Ciò  pare  opporli  alla  legge 
generale  da  noi  dianzi  (labilità  ,  ma  non 
fa  che  confermarla.  Per  farlo  chiaramen¬ 
te  conofcere  efaminiamo  la  difloluzione.  del¬ 
lo  zucchero,  e  della  calcina  nell’acqua. 

Mettali  una  malfa  di  zucchero  in  un 
vafo ,  che  contenga  una  piccola  quantità 
d’acqua:  quella  s’ infinuerà  ne*  pori  dello 
'zucchero ,  e  ne  dillruggerà  la  tenitura  .  E 
onde  vien’  egli  quell’  effetto?  Ciò  avvie¬ 
ne  perchè  lo  zucchero ,  elfendo  un  corpo 
fommamente  porofo  ,  forma  un’  aggrega¬ 
zione  di  tubi  capillari.  Quella  aggrega¬ 
zione  è  dilicatifììma .  L’acqua,  attenden¬ 
do  ne’  tubi  in  virtù  dell’  attrazione,  o  di 
qualunque  altro  principio  ,  agifce  fu  le 
più  piccole  particelle  dello  zucchero,  e 
le  fciogiie  in  licore .  L’  acqua  pertan¬ 
to  agifce  fu  lo  zucchero ,  come  fu  un 


cor- 
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eorpo  ridotto  ad  una  disinone  eftrema  * 
L' efempio  della  calcina  prova  la  ve¬ 
rità  medefima .  Quando  il  fuoco  coi  fuo 
moto  ha  formata  un’  infinità  di  pori  in 
una  pietra  calcare ,  quando  ha  diftrutto  il 
cemento  naturale ,  che  rendeala  refluente 
all5  acqua  5  tal  pietra  diviene  d’ una  tefift- 
tura  porofa,  e  un’  aggregazione  di  tubi 
capillari .  L’ acqua  ,  che  allora  n’  è  il  me- 
flruo,  portafi  con  vivacità  in  que’  tubi  ,  e 
ne  bafla  una  piccola  quantità  per  togliere 
alia  pietra  tutta  la  ina  iolidita  ,  poiché 
aliar  l’acqua  agifce  fu  particelle  faline  ter- 
rofe  infinitamente  piccole ,  e  di  vile  .  Ba¬ 
llano  quelli  efempi  per  dimoftrare ,  che 
1’  azione  de’  di  fìfolventi  fu  i  corpi  di  tef- 
fiitura  porofa ,  e  diiicata ,  conferma  la  leg¬ 
ge  generale ,  anziché  diflruggeria  . 

'  I  V.  . 

Efperìenze  fu  i  Minerali . 

Un  minerale  ?  o  un  metallo  qualun¬ 
que  ,  a  cagion  d’ efempio  l’argento ,  quan~ 
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do  è  ridotto  a  piccoliflìma  mafia ,  filmi¬ 
le  ,  per  efempio  ,  a  quella  ,  che  ferve  a 
coprire  le  iete ,  onde  formanfi  i  galloni  , 
fi  liquefà  iilantaneamente  alia  fiamma  d’u- 
na  candela.  Lo  fiefio  avviene  col  vetro  fi¬ 
lato  .  Le  foglie  d’oro  cedono  all’  azione  del¬ 
lo  fpirito  di  vino  ,  e  dell’etere  .  Quando  fo¬ 
no  fpezzate  nei  libretti  dei  battiloro  ,  fi  fal¬ 
ciano  per  mezzo  del  caldo  infenfibile  ca¬ 
gionato  dal  battere  del  martello.  Seguen¬ 
do  la  progreffione  d’ un  attenuamento  e- 
firemo  vedefi  che  fi  può  ridurre  un  me¬ 
tallo  finiffimo  ,  e  duriffimo  a  uno  fiato , 
in  cui  ila  capace  di  fofirire  la  fufione  ,  e 
fors’  anche  la  fcompofizione  a  un  calore 
sì  piccolo,  che  fia  a  noi  infenfibile,  e 
minore  del  calore  dei  nofiro  corpo. 

Sembra  effer  quello  il  gran  fecreto 
della  Natura .  Efia  per  mezzo  di  atte¬ 
nuazione  portata  al  grado  efiremo  può 
coli’  azione  del  piu  piccolo  calore  pro¬ 
durre  nel  fen  delia  terra  la  fcompofizio¬ 
ne ,  e  la  ricompofizione  di  tutte  le  pie¬ 
tre. 
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tre  ,  vttref centi  eziandio  ,  o  ignefcenti  ,  e 
de1  minerali  ,  e  metalli  più  perfetti . 

II  vetro  in  maffa  è  indifìolubile  dall 
acqua  :  perciò  fé  ne  fanno  de’  vali ,  ma  , 
ove  riducali  in  fottilifTima  polvere ,  di- 
vien  diflolubile  quafi  al  pari  d  un  Tale  . 
Infatti  faceiafi  bollire  tal  polvere  ,  e  fi 
vedrà  quanta  ne  retta  fufa  per  quetta 
femplice  operazione  .  Quanti  rii  aitati 
ionoti  finora  non  avremmo  noi  ,  fe  fi 

iJ 

efponefie  il  vetro  così  divifo  ai  di- 
verfi  melimi  ,  conofciuti  in  Chimica  ? 
Le  pietre  vetrofe  ,  le  felci ,  i  diamanti 
ec.  portati  ai  piu  alto  grado  di  divifione 
fentono  i’  azione  de’  melimi  più  deboli . 
Ma  fvilupperò  altrove  quello  curiofo  ar¬ 
gomentò  . 

Vegliamo  ,  che  tutti  i  metalli  per- 

uu  J 

fetti ,  o  imperfetti  fono  nella  loro  fuper- 
ficie  alterati  dall’  aria  ,  dall’  acqua ,  e  da’ 
fali  fparfi  nell’  atmosfera  :  quell’  altera¬ 
zione  fi  chiama  ruggine.  L’oro,  e  l’ar¬ 
gento,  benché  in  minor  grado,  foggiac- 


ciono 


Dìjjolubtlita  de  Corpi . 
dono  pero  effi  pure  a  quefta  legge  ge¬ 
nerale  di  didruggimento .  Ciò  avviene  , 
perchè  le  fuperfìcie  ederiori  de’  metalli 
fono  particelle  che  trovanfi  allo  fcoperto, 
e  divengono  perciò  più  diffolubili ,  che  le 
altre.  Ha  dimodrato  il  Sig.  Homberg  , 
che  l’acqua  femplice  pedata,  o  macina¬ 
ta,  per  cosi  dire,  lungamente  co’  metal¬ 
li,  e  coll’  oro  deffo,  gli  fcioglie  perfet¬ 
tamente  :  ciò  fa  colf  agire  fu  la  loro  fu- 
perfide,  cioè  fu  le  prime  loro  particelle. 

Se  fi  tritura  della  limatura  di  ferro 
in  una  quantità  d’  acqua  diffidente ,  fe  ne 
ottiene  una  polvere  nera  conofciuta  fotto 
il  nome  &  etiope  marziale:  quell’  etiope 
ha  quafi  tutte  le  proprietà  del  ferro  ,  ed 
è  attratto  dalla  calamita  ;  ma  fe  efpon- 
gafi  femplicemente  la  limatura  all’  azio¬ 
ne  infenfibiie  dell’  acqua  ,  fi  fcompone 
affai  più  perfettamente,  e  fi  riduce  in  una 
terra  marziale  rodicela  ,  conofciuta  fotto 
il  nome  di  Zafferano  dì  Marte  aperitivo  ; 
e  non  è  più  che  una  polvere,  o  terra 


me- 
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metallica  ferruginofa .  Ogni  molecola  d'ac¬ 
qua  avendo  agito  fa  le  più  piccole  par¬ 
ticelle  del  ferro  ,  ha  efercitata  la  fu  a  forza 
in  una  materia  più  decifa ,  che  nell’  ope¬ 
razione  meccanica  ,  oiTia  nel  procedo  del 
Sig.  Conte  de  la  Garage  . 

Le  effiorefcenze  delle'  piriti ,  dei  fa- 
li ,  delie  pietre,  delie  mine  ec.  non  pof- 
fono  ad  altro  rapportarfi ,  che  all’  azione 
del  fuoco,  e  deli’  acqua  fu  le  più  picco¬ 
le  particelle  di  quelli  corpi  ;  azione  che 
vieti  portata  a  un  grado  di  forza  tanto 
maggiore,  quanto  minori  divengono  quel¬ 
le  particelle  .  -La  fcintilla  che  coll5  acciaio 
cava  fi  dalla  pietra  focaia  ,  fcorifica ,  e  an¬ 
che  vetrifica  le  particelle,  cne  fi  fiacca¬ 
no  dall’  acciarino:  la  tenuità  di  tali  par¬ 
ticelle  fa  sì  che  foggiacciano  all’  azione 
cT  un  Dicco IHTimo  caldo  ;  e  dà  ad  un  fuo- 

X  { 

co  ,  eh’  è  quali  infallìbile  per  noi  ,  una 
forza  sì  forprendente  .  La  limatura  de’ 
metalli  imperfetti  arde  alla  fiamma  d’una 
candela,  e  lo  (le fio  avviene  alla  limatura 

di 
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di  ferro .  Offe  r  va  fi  che  nella  fu  no  ne  di 
quella  limatura  tutte  le  particelle  terree 
prendono  una  figura  globofa  regolare . 

La  formazione  delle  pietre  non  ferri- 
bra  doverfi  ad  altra  cagione,  che  alla  fer¬ 
mentazione  de’  corpi ,  la  quale  ne  fepara 
il  fuoco .  Le  molecole  ignee  così  fe para¬ 
te  operando  fu  le  parti  fibrofe  infinita¬ 
mente  piccole  delle  piante ,  le  vetrifica¬ 
no  :  quelle  piccole  parti  vetrificate  acquì- 
fiano  un  pefio  fipecifico  piu  confiderevole  : 
devoff  effe  trovarli  in  grande  abbondanza 
fu  l’ humo ,  olila  terra  che  ferve  alla  ve¬ 
getazione  ,  e  ciò  vien  confermato  dall5 
efiperienza:  dall’  acqua  fono  tratte  nelle 
vificere  delia  terra,  vi  formano  le  pietre, 
e  i  letti  fofTili  che  fon  deporti  a  llrati 
orizzontali ,  a  differenti  altezze ,  fecondo 
F  ordine  delle  loro  formazioni.  Le  ope¬ 
razioni  della  natura  fon  fiemplici  ;  chi  le 
vuol  conoficere  non  le  cerchi  troppo  lon¬ 
tano.  Noi  veggiamo  che  la  cenere  del¬ 
ia  carta ,  cipolla  alla  fiamma  d1  una  can- 
Voi  XI.  E  de- 
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d'eia ,  fi  vetrifica  in  pochififimo  tempo  :  le 
felci  non  fono  che  ammali!  di  particel¬ 
le  vitree  formate,  da  un  calore  aliai  mi¬ 
nore  :  è  quella  una  crifiallizzazione  eoe 
potrebbe  imitarli.  Lo  Hello  li  pub  dire 
delle  agate ,  e  delle  pietre  preziofe  (*) . 

Il  fuoco  elettrico ,  che  non  abbrac¬ 
cia  la  pelle,  accende,  come  ognun  fa, 
lo  fpirito  di  vino  ridotto  in  vapori .  Colf 
acido  dello  fielfo  fuoco  veggonfi  con  forn¬ 
irla  forprefa  ridotti  in  calce  i  metalli  i 
più  refrattari .  Ciò  pub  fpiegarfì  fecondo 
la  nofira  teoria,  poiché  la  calce  s'ottiene 
per  mezzo  della  divifione  efirema  di  que’ 
metalli  .  Le  foglie  d’oro  prendono  un  color 
porporino,  limile  al  precipitato  di  Cajjìo  : 

(e 

(*)  Ho  fatte  alcune  efperienze  ,  febben 
troppo  incomplete  per  effer  qui  riferite  ,  dal¬ 
le  quali  mi  fono  accurato  poterli  imitare  le 
pietre  preziofe  molto  più  perfettamente  che 
or  non  fi  fa,  ufando  la  crifiaìJizzazione  ,  o 
fia  la  condenfazione  ,  invece  della  fu  (io  ne  , 
e  del  caldo  .  V Aut. 
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(  e  fi  fa  che  l’oro  in  quell’  operazione  dà 
prefa  al  precipitato,  a  cagione  della  divi¬ 
sone  prodigiofa  a  cui  foggiace  ) .  Le  fo¬ 
glie  d’argento,  e  di  (lagno  lì  (compon¬ 
gono  nelle  felle  elperienze  elettriche  ; 
ma  la  carta ,  o  ’1  vetro  fu  cui  ftendefi  la 
foglia  d’oro,  non  foggiacciono  all’azio¬ 
ne  del  fuoco  elettrico  ;  il  che  ,  a  mio  pa¬ 
rere  ,  proviene  dal  non  edere  la  carta  e’1  ve¬ 
tro  ridotti  alla  eltrema  divifione  .  Se  fi  pre- 
fentaffe  alla  Scintilla  elettrica  del  vetro  fila¬ 
to  ,  o  Soffiato  a  tal  Sottigliezza  da  edere  quali 
impalpabile,  la  Scintilla  non  agirebbe  Su  lui , 
e  non  giugnerebb’  ella  fino  a  liquefarlo  ? 

Ometto  di  proporre  ulteriori  espe¬ 
rienze  ,  e  Solo  chieggo  :  non  è  egli  Sor¬ 
prendente  che  la  maniera  d’  agire  del  fuo¬ 
co  Sembri  sì  differente  ,  benché  ella  fia 
forSe  la  feda  in  origine  ed  edenzialmen- 
te  ?  e  non  dev’  ella  la  varietà  della  Sua 
azione  attribuirli  allo  dato  de’  corpi ,  Su 
quali  s’eSercita,  vale  adire,  alla  manie¬ 
ra  con  cui  Sono  organizzati,  alla  loro  te- 

E  2  na- 
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nacità  ,  folidità,  e  Copra  tutto  alla  loro 
maggiore,  o  minor  mafia? 

Ev  proprietà  del  fuoco  lo  (comporre 
e  ’1  difiruggere  ,  e  pare  che  a  ciò  tenda¬ 
no  tutti  i  Tuoi  sforzi  ,  qualunque  fiafi  la 
foflanza  a  cui  s’ applica  :  e  fi c come  a  que¬ 
lli  sforzi  oppongono  fortemente  la  maf¬ 
ia  ,  e  la  folidità  de’  corpi,  appare,  che, 
ove  quelli  fieno  portati  al  grado  ma  (limo 
di  divifione,  trovar  fi  debba  molto  minor 
differenza  nella  loro  fcompofizione  per  via 
dei  fuoco.  Se  conofceffimo  l’ultimo  ter¬ 
mine  della  divifibilità  (  attuale  ,  olfia  mec¬ 
canica)  della  materia,  potremmo  forfè  ri¬ 
durre  all’  identità  i  prodotti  della  fcompo¬ 
fizione  ,  e  verificare  la  bella  e  grande  idea 
di  molti  Filoiofi  fu  i’  omogeneità  deila 
materia . 

Es  pur  verofimile ,  che  ,  ove  fi  co- 
nofceffero  i  rapporti  dell’  azione  del. fuo¬ 
co  colia  dividane  delia  materia,  fpiegar 
fi  potrebbono  gli  effetti  deli’  elettricità  , 
e  del  fulmine.  L’uno  e  l’altro  fembra- 


no 
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no  altro  non  e  fiere  che  la  materia  ftefia 
del  fuoco  in  uno  (lato  particolare  :  quel 
fuoco  fottile ,  e  che  avvicinali  forie  alla 
purezza  deli’  elemento ,  non  agifce  per 
l’ordinario ,  che  fu  le  parti  le  più  divife 
de’  corpi  ;  e  ove  incontrili  in  grolle  mai- 
fe  agifce  folo  fu  quella  parte  di  effe,  che 
fono  in  una  divifìone  eftrema  :  tali  fono 
gli  fpiriti  animali  ne  viventi  ;  gli  olj  ef- 
fenziali,  e  ciò  che  chiamali  anima  vege¬ 
tale  nelle  piante  ,  e  ’!  flogifio  nel  regno 
minerale.  Diffatti  l’elettricità  produce  del¬ 
ie  convullìoni  nei  nervi  ,  ne’  quali  fran¬ 
ilo  gli  fpiriti  animali  ,  e  lì  fa  quali  avvan¬ 
taggi  abbiane  ricavati  la  Medicina:  l’e¬ 
lettricità  agifce  fu  le  fibre  delie  piante  , 
efalta  il  loro  odore ,  ne  accelera  1’  accre- 
fcimento  ;  ed  abbiamo  offervato  pocanzi , 
che  calcina  i  metalli ,  ove  fiano  grande¬ 
mente  divifi  ,  privandoli  allora  del  loro 
fìogifto  .  Quando  il  fulmine  ,  o  il  fuoco 
elettrico  difirugge  interamente  i  corpi , 
ciò  proviene  perchè  il  fuoco  è  allora  ac* 
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cumulato  in  grati  quantità ,  e  forfè  accu¬ 
mulandoli  acquila  maggiori  qualità  diffrat¬ 
tive,  come  il  fuoco  artificiale. 

V. 

Efperìenze  fu  i  Vegetabili . 

Si  fanno  fu  i  vegetabili  moite  efpe- 
rienze  ,  e  fe  ne  poffono  fare  molti  {Time 
altre  ,  le  quali  provano  effere  la  difiolu- 
bilità  di  que’  corpi  relativa  alla  lor  maf- 
fa .  Tutti  i  grani  delle  piante  farinofe  , 
quali  fono  il  frumento,  la  fegala ,  l’orzo, 
l’avena  ,  il  rifo  ec. ,  ove  fiano  finamente 
polverizzati ,  prettamente  riduconfi  in  una 
gelatina  alimentare  per  mezzo  dell’  ac¬ 
qua  ,  il  che  non  farebbono  fe  non  affai  dif¬ 
ficilmente,  ove  foffero  in  matta.  In  queffi 
ultimo  fiato  a  ridurli  in  patta  richiede- 
rebbefi  un  fuoco  lungo ,  e  violento .  La 
farina  diviene  attittima  alia  fermentazio¬ 
ne,  cioè  patta  per  tutti  i  gradi  di  fcom- 
pofizione,  di  cui  i  vegetabili  fono  capaci, 
la  qual  cofa  certamente  non  fanno  i  gra- 
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ni  con  tanta  facilità  :  egli  è  per  mezzo 
della  divi  (ione,  che  dai  grani  delle  pian¬ 
te  leguminoie  ,  dalie  mandorle  ,  e  da  tutti 
i  frutti  d’ una  natura  oleofa  ricaviamo  le 
diverfe  fodanze ,  che  entrano  nella  loro 
compodzione.  Si  pedano,  fi  fminuzzano 
le  erbe ,  e  le  radici  de’  femplici  per  farne 
edratti ,  o  altre  preparazioni  farmaceuti¬ 
che  .  La  maniera  con  cui  fi  fa  la  carta  , 
ci  porta  a  credere ,  che  le  fibre  delle  pian¬ 
te,  e  fors’anche  dei  vegetabili  più  duri, 
ridur  d  poffano  per  mezzo  della  dividone 
edrema  delle  parti  in  una  materia  gela- 
tinofa,  e  in  una  pura  mucilagine  .  Io  fol 
dirò  poche  cofe  fu  una  materia  degna 
della  curiofità  de’  Filofofi ,  indicando  le 
efperienze  che  pedono  tentarfi,  efperien- 
ze  ,  che  avran  certamente  buon  efìto  . 

Il  lino  ,  e  ’1  canape  dopo  d’edere  dati 
teduti ,  e  ridotti  a  tela,  divengono,  per 
mezzo  d’ infufioni ,  e  di  ripetute  tritura¬ 
zioni  ,  un  vero  pirenchimo  ,  che  avvicinad 
alia  natura  delle  foglie  delle  piante  :  ri- 

E  4  chia- 
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chiamanfi  in  qualche  maniera  ai  loro  pri¬ 
llino  (lato  ,  ed  è  quello  paranchi  mo-  che 
forma  la  carta.  Quella  materia  gelatinofa, 
ove  folle  purgata  dalle  immondezze,  pre¬ 
parata  con  diligenza  ,  e  fopra  tutto  eftratta 
dalle  fibre  di  vegetabili  fcelti ,  non  potrebb’ 
ella  efl'ere  alimentare  quanto  la  gelatina, 
che  ottienfi  dai  grani  farinod  ?  Quello 
problema  non  è  tanto  fenza  fondamento 
quanto  parer  lo  può  a  prima  villa  ,  e 
v1  hanno  de1  tempi  infelici ,  ne’  quali  la 
foluzione  potrebbe  molto  intereffare  l’u¬ 
manità  .  Pollò  dire  ,  che  le  efperkenze  da 
me  fatte  fu  gli  effetti  della  divisone  de’ 
corpi  relativamente  alla  loro  dilfolubiii- 
tà  ,  in’  hanno  provato  non  elfervi  nè  le¬ 
gno  ,  nè  altra  materia  vegetale,  che  non 
polla  fervire  di  nutrimento  ali’  uomo.. 

Certamente  le  fofianze  fatinole,  e 
legumi  no  fe  non  fon  le  fole  fra  le  vege¬ 
tali,  che  fornifcano  una  materia  gelati¬ 
nofa,  la  qual  poffa  divenire  alimentare. 
Già  da  lungo  tempo  fono  in  ufo  i  pomi 

di 
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dì  terra,  e  le  catta gne,  e  n’è  certa  Turi- 
lità.  Nè  s’ignora  l’ tifo  della  radice  dell)’ 
Orchi  ,  o  Satirione ,  che  coltivali  con  tan¬ 
ta  cura  in  Oriente  ,  e  di  cui  fatti  il  Sa- 
hp  .  Quetta  radice  feccata  in  un  forno  a  ua 
caldo  moderato  fi  polverizza ,  e  quetta  fpe- 
cie  di  farina ,  ftemperata  nell5  acqua  bol¬ 
lente  forma  ima  fpecie  di  patta  molto  fo- 
flanziofa .  Se  mettafi  un’  oncia  di  quetta 
polvere  in  una  pinta  e  mezza ,  o  due  pin- 
te  di  brodo  ,  ne  rifulta  un  alimento  fanif- 
fimo  ,  e  sì  fottanziofo  ,  che  un  uomo  ne 
retta  nudrito  per  ventiquattr'  ore  (*}.  Egli 
è  migliore  del  rifo  * 

Fate 

(*)  Si  raefce  una  piccola  quantità  di 
Salep  colla  farina  di  frumento.  Si  comincia 
dal  fciogjierlo  nell5  acqua  dal  che  rifulra  una 
mucilagjne  affai  chiara  :  quindi  vi  s5  aggiun¬ 
ge  il  lievito,  il  Tale,  e  una  gran  quantità 
di  farina,  vale  a  dire,  tanta  quanta  ne  ab¬ 
bi  fogna  ,  acciocché  la  patta  prenda  U  confi¬ 
denza  ordinaria  .  La  polvere  d5  Orchi ,  che 
fembra  avere  la  proprietà  di  ritenere  cnolf 

E  5  acqua 
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Fate  macerare  i  legni  più  duri ,  e 
anche  i  medicinali  ,  e  poi  riduceteli  in 
polvere  impalpabile ,  voi  vedrete  con  for- 
prefa  ,  che  la  maggior  parte  vi  daranno 
una  gelatina  ,  la  quale  perderà  tutte  le 
qualità  del  legno,  quali  fola  ritenendone 
la  qualità  alimentare  :  ritorneranno  ad  ei~ 
fere  un  femplice  parenchima  fenza  fa  por 
vivo,  come  lo  erano  ali’  ufcir  delia  ter» 
ra .  Se  le  piante  acri  ,  velenofe ,  quando 
fon  tenere  ancora  ,  e  mettono  appena  i 
loro  primi  rami ,  fcorgonfì  infipide  ,  e  fen¬ 
za  qualità  nocevoli  ,  egli  è  perchè  fono 
imbevute  d’una  grandiiTima  quantità  d’ac¬ 
qua  ,  la  quale  annega,  direm  così,  e  di¬ 
vide  ali’  infinito  le  loro  particelle  ,  la 
flemma  le  rende  molli  parenchimatofe  ,  e 
gelatinofe  ;  or  egli  è  facile  a  concepirli 
come  la  divifione  eflrema  delle  loro  par¬ 
ti  > 

acqua  ,  dà  ai  pane  ,  dopo  che  e  corro  ,  ur. 
pelo  fuperiore  alia  quantità  fovrabbondmte 
di  Salfp ,  che  s’  aggiunge  alla  farina  di  fru¬ 
mento,  e  tal  pane  è  belinTimo.  U A hl 
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ti  ,  e  Lebullizione  poffon  loro  rendere  le 
qualità  primiere.  La  cavagna  d’india  per¬ 
de  quafi  per  questo  mezzo  folo  la  Tua  acri¬ 
monia  ;  e  fe  le  ghiande  hanno  nudriti  i 
primi  uomini,  egli  è  certamente  perchè 
le  preparavano  fecondo  quello  procedo . 
In  fomma  a  mio  credere,  pochi  fono  gli 
alberi  che  non  fiano  capaci  a  fornire  del 
nutrimento  agii  uomini  in  tempo  di  pe¬ 
nuria  . 

Con  quelli  principi  fi  può  ancora  ren¬ 
der  ragione ,  perchè  v?  abbiano  degli  ali- 
menti  falutari  ad  alcuni  animali,  e  noce- 
voli  ad  altri:  gli  alimenti  non  fono  in 
fe  (ledi  nè  buoni  ,  nè  cattivi  :  tutto  di¬ 
pende  dalla  druttura  delle  vifcere  :  ba¬ 
dano  quede  per  dividere  un  corpo  ? 
egli  farà  alimentare  per  1’  animale  che 
ha  tali  vifcere ,  e  farà  veleno  per  un 
altro  animale  ,  le  cui  vifcere  fiano  di 
differente  druttura.  Tutto  ciò  che  fi  di- 
gerifce  è  buono  ,  e  nutre  .  In  una  me- 
defima  fpezie  d’animali  ,  a  cagion  d’efem- 

E  6  pio, 
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pio,  tra  gli  uomini  pel  medefimo  princi¬ 
pio  ,  ciò  che  è  fano  ad  uno  ftomaco ,  è 
nocevole  ad  un  altro .  L’  arte  però  fup- 
plifce  alla  natura  ,  e  per  mezzo  di  fe tri¬ 
plici  (fimi  proceffi  pofTram  nutrirci  di  certe 
foftanze,  che  fenza  di  effi  farebbonci  pef- 
niciofe .  Ciò  può  anche  fornire  ai  Medi¬ 
ci,  e  ai  Naturalilìi  de’  lumi  fu  l'omoge¬ 
neità  della  materia  ,  fu  la  natura  delle 
piante  ,  fui  metodo  di  amminiftrarle ,  fu 
la  lor  maniera  d’agire  nelle  malattie  ec. 

Una  prova  de’  vantaggi  che  pollano 
ricavarli  per  le  Arti  dalla  divifione  de’ cor¬ 
pi  portata  quanto  oltre  fi  può,  1’  abbiamo 
dall’  efperienza  fatta  da  un  Cartajo  d' If- 
fembourg .  Gli  è  riufcito  per  quello  mez¬ 
zo  di  fare  con  paglie,  fcheggie,  e  rafchia- 
ture  di  legno  un’  eccellente  carta  ,  che 
ha  molto  rapporto  con  quella  ,  che  in  Aììe- 
magna  chiamali  di  Schae-ffer ,  Sono  già  fcorfì 
Tedici  fecoli  dacché  un  Mandarino  trovò  il 
fegreto  di  fare  una  carta  egualmente  bian¬ 
ca  3  meno  denfa ,  e  più  lifcia  della  noftra  « 

Là 
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La  carta  della  Cina ,  che  crediamo  fatta 
colla  feta ,  è  formata  folo  di  bambagia  , 
e  s’  adopera  a  tal  ufo  la  corteccia  del  golfo* 
dell’  olmo  ,  e  delle  piante  di  cotone  :  e 
ove  la  prima  corteccia  efieriore  fra  trop¬ 
po  dura  e  grofròlatra  prendefi  la  feconda 
fernpre  più  lifcia  e  più  molle.  Il  Bamboli, 
con  cui  fi  fanno  le  canne  de’  Ventagli  5 
le  Stuoje,  ed  altre  opere,  tagliali  io  af¬ 
file  e  Ile  ,  e  immerge!!  in  acqua  fangofia ,  af¬ 
finchè  fi  maceri  :  quando  le  afikelle  co¬ 
minciano  a  imputridire,  fi  cavati  fuori, 
fi  lavano,  fommergonfi  nella  calcina,  e 
finifeono  d’ imbiancarli  al  iole  dopo  d’  e  fi¬ 
fe  re  fiate  di  vi  fé  in  filamenti .  Infondonfi 
poi  in  una  caldaia  bollente ,  e  quando  veg- 
gonfi  ridotte  in  una  parta  fluida ,  rtendonli 
a  fiottili  firati.  Le  forme  fono  fiottili,  e 
lunghe,  e  fe  ne  ricavano  de’  fogli  di  die¬ 
ci  o  dodici  piedi ,  e  anche  di  più  ,  che  poi 
fi  luftrano,  e  fi  perfezionano  coll’ alarne , 
e  col  talco  .  Egli  è  evidente  ,  che  con  pro¬ 
tetti  analoghi  farebbe!!  p  re  fio  noi  della  car- 
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ta  con  un  gran  numero  di  cortecce,  e 
d’ altre  materie  vegetali  :  tutta  l’opera  con- 
fide  a  dividere  quelle  materie  per  ridurle 
in  parenchimo Può  vederfi  di  ciò  un  al¬ 
tro  efempio  nel  Voi.  lxxiv.  delie  Tran- 
fazioni  Filofofiche  delia  R.  Società  di  Lon¬ 
dra  ,  all’  articolo  X. ,  ove  il  Sig.  Ronfide 
parla  della  pianta  chiamata  da  Linneo  Grò* 
tali  a  juncea ,  e  riferifce  il  metodo  ufato 
dagli  abitatori  dell’  Indoftan  per  farne  del¬ 
la  carta.  Vegga!!  pure  la  Memoria  del 
Sig.  Guettard  fu  le  materie  proprie  a  fa¬ 
re  della  carta,  nella  Raccolta  di  quello 
Autore  . 

Io  fon  d’opinione  che  fe  ci  limitaf- 
fimo  al  mezzo  fempiice  ufato  dalla  Na¬ 
tura,  vale  a  dire,  alla  fcompofizione  per 
mezzo  della  divisone  eltrema,  e  alla  ri- 
compoiizione  per  mezzo  dei  moto ,  e  del¬ 
le  varie  millure,  fi  otterrebbono  de’  ri- 
fultati  non  meno  fingolari ,  e  più  illrutti- 
vi ,  che  non  fon  quelli  che  ci  danno  le 
analifi  forzate,  o  i  proceffi  violenti  de* 

Chi- 


Di  Solubilità  de  Corpi .  HI 
Chimici.  Leggiamo  nelle  Memorie  dell’' 
Accademia  di  Bologna  ,  che  impattando  lun¬ 
go  tempo  della  farina,  e  aggiungendovi  dell’ 
acqua  a  mifura ,  che  l’impattamento  le  ne 
fa  perdere ,  quetta  femplice  mittura  cangia 
talmente  di  natura ,  che  fe  fottomettatt  alla 
dittillazione ,  fe  ne  ricavano  i  medefìmi 
principi ,  che  dalle  fottanze  animali . 

VI. 

Efp  er  lenze  fu  gli  Animali. 

Ciò  che  de'  minerali ,  e  de’  vegetabili 
fi  è  detto  ,  s’  applica  agevolmente  agii  ani¬ 
mali .  Il  mezzo  di  ammollire,  e  fcioglie- 
re  le  più  dure  parti  della  macchina  ani¬ 
male,  come  a  dire  le  corna,  le  ugne  ,  il 
cuojo ,  l’avorio  ec.  fi  è  quello  di  dividerle 
quanto  più  è  poTibile .  Le  fcaglie  de’  cro- 
ftacei  ,  e  de’  tettacei ,  le  fpine  de’  pefci  , 
le  penne  degli  uccelli,  le  barbe  della  ba¬ 
lena  ec.  per  mezzo  della  triturazione ,  é 
dell’  inflittone  fi  fcomporranno  ,  e  potran¬ 
no  anche  fornire  una  materia  alimenta¬ 
re  .  Le  carni  tagliandole  e  fminuzzando? 

k, 
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le,  ridurranno!!  in  una  pura  mucilagme, 
e  per  mezzo  di  quella  manipolazione-  fé 
ne  otterranno  copiofe  gelatine  in  poco 
tempo  j  e  con  pochiffimo  fuoco , 

Io  riguardo  agli  animali  riftringerom- 
mi  per  ora  ad  efporre  ciò  che  ho  appre- 
fo  dall’  efperienza  fu  le  offa  loro ,  rimet¬ 
tendo  ad  altro  tempo  refpofìzione  di  molti 
altri  fatti  non  meno  importanti  ,  nè  me  a 
curiofì  v 

VII. 

EJpertmze  fu  le  offa  degli  Animali  • 

Si  fa  che  colla  macchina  di  Papino 
iì  ammollifcono  le-  offa  ,  e  fi  riducono  ad 
una  gelatina  alimentare  ;  ma  quell’  inven¬ 
zione  ,  di  cui  molto  fi  parlò  a  principio , 
Mon  ha  prodotti  tutti  i  vantaggi  che  fe  ne 
afpettavano.  La  macchina  di  Papino  è  una 
pentola  forte,  il  cui  coperchio  ne  chiude 
(fattamente  la  bocca  :  per  fervirfene  met- 
tonfi  in  ella  le  offa  con  una  piccola  quan¬ 
tità  d’acqua,  fe  ne  chiude  la  bocca,  le-, 
gmdone  con  catenelle,  o  uncini  di  ferro 

li 
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il  coperchio ,  ed  efponlì  a  un  gran  fuo¬ 
co  :  l’acqua  ridaceli  in  vapori  ,  e  Iciogiie 
le  olTa  con  tanta  violenza,  che  divengo¬ 
no  molli  come  la  carne.  S’ è  pretelo  che 
tali  ofTa  potedero  così  fervire  di  nutri¬ 
mento  agli  uomini  ;  ma  di  raro  queft’efpe- 
rienza  riefce  :  e  quando  le  oda  fono  am¬ 
mollite  a  legno  di  elfere  mangiabili,  il 
grido  empireumatico  (odia  il  fapor  d’ ab¬ 
bracciato  )  le  rende  fempre  difaggradevo- 
li  ,  e  adolutamente  inutili. 

Secondo  la  nodra  teoria  farà  agevoì 
cofa  il  cangiare  le  oda  degli  animali  in 
una  follanza  nutritiva  eccellente ,  e  di  ca¬ 
varne  de’  fughi ,  o  brodi ,  egualmente  fi- 
lubrì ,  e  più  dilicati  che  i  brodi  cavati  dai 
mufcoli  ,  e  dalla  carne .  Qued’  oggetto  co¬ 
tanto  importante  per  l’ umanità  merita 
ben  le  nodre  confiderazioni . 

Le  oda  fono  compode  di  due  parti , 
odia  di  due  fodanze  :  una  è  gelatmofa ,  e 
nutritiva ,  ed  è ,  per  quanto  ho  potuto 
allentarmene  9  la  parte  più  pura  e  più- 

atta 
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atta  a  dare  un  buon  fugo  ;  non  contie¬ 
ne  ,  ficcome  i  mufcoli ,  del  fangue  grof- 
folaro,  e  degli  umori  d5  ogni  fpecie  }  è 
accompagnata  da  un  graffo  dolce  ,  che  chia- 
mafi  midolla,  e  la  fua  natura  è  una  linfa 
ben  elaborata.  L’altra  fpecie  di  foilanxa, 
che  compone  le  offa  è  una  terra  feleni- 
tofa ,  o  calcare:  quella  ferve  di  bafe  ,  e 
loro  dà  la  durezza.  Nella  macchina  di 
Papino  la  violenza  ecceffiva  del  tuoco  con¬ 
fonde  infieme  le  due  follanze  ;  e  la  ter¬ 
ra  che  v’  è  in  molta  abbondanza  ,  è  affai 
notevole  allo  llomaco ..  Il  pane ,  che  ne 
miferi  tempi  della  Lega  fecero  i  Parigini 
con  offa  di  morti  pelle  e  macinate ,  ca¬ 
gionò  loro  delie  malattie  terribili  peggiori 
della  fame  lleffa.  Or  quando  pure  fi  fofe 
perfezionata  la  fuddetta  macchina,  il  che 
non  è  per  anco  riufcito  ,  e  fi  foffe  refa 
capace  non  folo  di  ammollire ,  ma  ezian¬ 
dio  dì  fciogliere  perfettamente  le  offa,  non 
farebbefi  con  tutto  ciò  procurato  agii  uo¬ 
mini  un  bene  tanto  grande ,  quanto  fi  fpe- 

Ma 
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Ma  ove  le  offa  riducanfi  in  uno  (la¬ 
to  da  fentire  l’azione  d’un  caldo  medio¬ 
cre  ,  e  tale  che  (blamente  fciolga  la  par¬ 
te  nutritiva,  otterrafTì  l’ oggetto ,  che  Pa- 
pino  proponevafi  ,  immaginando  la  ina 
Macchina .  Io  ciò  ho  tentato  in  confe- 
guenza  della  riferita  teoria  .  Ho  limate 
delle  offa  di  differenti  durezze ,  e  ne  ho 
meda  la  limatura  in  pentole  comuni  ,  a 
un  affai  mediocre  fuoco  :  tutte  quelle  of¬ 
fa ,  dopo  un  breviffimo  tempo,  vale  a  di¬ 
re  ,  in  meno  d’  un’  ora  di  ebollizione ,  mi 
hanno  date  delle  gelatine  faporite ,  e  ri- 
.fioranti  ,  quanto  quelle  ,  che  traggonfì  dal¬ 
la  carne .  Le  grolle  lime  de’  fabbri  fono 
ottime  per  limare  le  offa  de’  groffi  ani¬ 
mali,  come  de’  buoi,  de’  vitelli  ec. ,  e  al¬ 
cuni  cucchiai  di  quella  limatura  o  polvere 
daranno  una  quantità  grandiffima  di  gela¬ 
tina  (*),  che  fi  condirà  col  fale  ,  e  fe  fi 

vorrà 

(?)  Ciò  s’ottiene  reiterando  T  ebulli¬ 
zione  ,  o  T evaporazione  della  parte  alimen¬ 
tare 
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vorrà  con  aromi .  Le  feccie  della  lima¬ 
tura  bollita  depongonfi  al  fondo  delia  pen¬ 
tola  ,  o  della  caffettiera  a  mifura  che  il 
licore  fi  raffredda,  e  fi  coagula  :  fi  fepa- 
rano  allora  col  coltello ,  e  non  è  punto 
neceffario  pacarlo  allo  Traccio .  Le  picco¬ 
le  offa  de’  volatili ,  devono  effere  pedate 
per  ricavarne  il  fugo  per  mezzo  dell’  ebol¬ 
lizione  ,  e  in  quello  procedo  danno  un 
fugo  deliziofo . 

La  Medicina  può  trar  buon  partito 
da  quelle  gelatine,  facendole  amminiflrare 

ne¬ 
gare  contenuta  nella  limatura.  La  gelatina 
farà  in  ragione  della  divifione  dell’offo  :  per¬ 
tanto  fe  la  limatura  non  farà  abbafianz^  fi¬ 
na,  non  fe  n’otterrà  che  poco  eflratto  ,  o 
vi  farà  neceffario  un  fuoco  più  conQderevo- 
Je  ,  un’  ebollizione  più  continuata  ,  e  una  pia 
abbondante  quantità  di  limatura.  Ho  ener¬ 
vato  ,  che  quando  il  fuoco  mettefi  folto  la 
pentola  ,  l’operazione  riefee  più  prontamen¬ 
te,  poiché  il  fuoco  agitando  la  materia,  le 
fa  preferitati  al  diflolvente  tutte  le  fu  perfi¬ 
de  ,  il  che  accelera  la  diffoluzione  »  UAuu 
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negli  sfinimenti ,  rilafciamenti ,  o  altri  ma¬ 
li ,  ne5  quali  abbifogni  di  forti  riiloranti. 
Ma  anche  tra  i  fani ,  quanti  infelici  che 
non  poffono  comprare  la  carne ,  non  po~ 
trebbono  con  poca  o  niuna  fpefa  valerli 
delle  offa  che  reflano  a’  macelli  ,  o  che 
gettanfi  fuor  delle  cucine,  o  che  avanza¬ 
no  alle  tavole  dò’  ricchi  ?  Le  offa  che  fo¬ 
no  Hate  bollite  fono  egualmente  proprie 
che  le  altre  per  ricavarne  del  fugo  foflan- 
ziofo .  Parlammo  pocanzi  del  pane  fatto 
a  Parigi  con  offa  di  morti  triturate  ;  lo 
ffeffo  leggefi  avvenuto  altrove  in  occa no¬ 
ne  di  lunghi  affedj  :  tal  pane  è  Tempre  fla¬ 
to  nocevole ,  perchè  lo  ftomaco  umano  ? 
differente  da  quello  degli  animali  voraci , 
non  è  capace  di  effrarre  dalle  olla  la  par¬ 
te  nutritiva ,  che  contengono  ;  ma  valen¬ 
doli  ora  delle  nolfre  offervazfoni  potran¬ 
no  gli  uomini  in  limili  fventure  cavare 
un  miglior  partito  da  quelli  eflremi  rifugi  • 
Develi  però  offervare ,  che  nelle  offa 
affai  vecchie,  talora  la  parte  nutritiva  non 

è  più 
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k  più  buona  ,  la  midolla  è  rancida  ,  e  quan¬ 
do  fiano  (late  lungo  tempo  nella  terra  fc- 
polte  ,  o  efpofte  all’  aria  libera,  fono  gua¬ 
de  e  corrotte ,  colicchè  altro  più  non  han¬ 
no,  che  la  parte  felenitofa.  Ma  v’hanno 
pur  dell’ 'offa,  che  contenendo  poca  midol¬ 
la  ,  anche  dopo  un  lungo  diffeccamento  , 
danno  col  metodo  indicato  un  ottimo  ali¬ 
mento  .  Po  (Tono  pertanto  tali  offa  confer- 
varfi  lungo  tempo  per  farne  ufo  ,  quando 
davi  il  bifogno ,  e  gioverebbe  forfè  empier¬ 
ne  il  fondo  de’  vafcelli ,  ove  ■  d’ordinario 
mettefi  della  ghiaja  o  altro  corpo  inutile  : 
in  calo  di  un  bifogno,  che  non  è  raro  ne’ 
lunghi  viaggi  fui  mare,  fervirebbono  d’un 
ottimo  compen io  . 

CONCLUSIONE . 

Abbiamo  confiderai  i.°  in  quale  {fra¬ 
na  maniera  la  diffolubilità ,  e  la  fufibilità 
d’un  medefìmo  corpo  variino  ne’  fuoi  dif¬ 
ferenti  dati  di  divifione  :  2.  abbiam  ricer¬ 
cato  qual  effer  poffa  la  legge  della  Natu¬ 
ra 
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ra  a  quello  riguardo  :  ^.n  abbiam  dimoflra- 
to  qual  partito  dalla  nofira  teoria  ricavar 
polla  la  Chimica  per  imitar  la  Natura  ,  e 
moltiplicare  le  fcompolìzioni ,  e  ricompo- 
fizioni  :  4.0  quanto  abbiamo  afferito  è  fla¬ 
to  da  noi  confermato  con  eìperienze  fu  i 
tre  regni  della  Natura  ;  ma  noi  non  ab¬ 
biamo  fatto  altro  che  indicare  la  miniera 
lafciando  a  piu  abili  Fifici  la  cura  di  fca- 
varne  gli  afcohi  tefori . 

Un  amico  dell’  umanità  (il  Sig.  Co. 
De  la  Garaye )  ha  cercato  di  ellrarre  dai 
corpi  i  medicamenti  che  contengono ,  fen- 
za  r  ajuto  del'fuoco:  egli  fi  ferviva  della 
triturazione  ,  e  del  moto  dell’acqua  \  quin¬ 
di  per  mezzo  della  Vaporazione  a  bagno¬ 
maria  ,  o  per  T  infufione  ottenea  de’  bel- 
liffimi  efiratti  fecchi ,  che  chiamava  Tali 
elfenziali .  Ma  le  fue  macine  fono  mac¬ 
chine  troppo  incomode  e  difpendiofe  ,  per¬ 
chè  gli  Speziali  vogliano  farne  ufo  ,  e  fa¬ 
rebbe  necefiario  femplificarle  .  Pare  ,  che 
fenza  tali  macchine ,  le  altre  fpecie  di  di¬ 
vi  fio- 
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viiioni,  la  macerazione,  l’ infuiione  ec. 
condur  potrebbero  al  raedefimo  fine  ;  e 
giova  forfè  fervirfi  ci’  ogni  fpecie  di  pro¬ 
cedo  per  ricavare  i  prodotti  de’  corpi  }  ben 
intefo  però-,  che  affinchè  fiano  f empiici , 
puri ,  e  non  alterati  dal  fuoco  bifogna  fa- 
per  far  ufo  de’  diffolventi  che  vi  s  adopra- 
no .  L’Autore  della  Chimica  idraulica  era 
troppo  per  fu  afa  che  i  acqua  foia  dovefie 
edere  il  d-iffoivente  univeriale  ,  e  troppo 
temeva  gli  effetti  del  fuoco  nell  anaiifi  , 
ma  è  certo  altronde  che  quefto  meftruo 
am  mini  Idrato  con  arte  non  è  piu  diftfut- 
>tivo  di  quel  che  fiano  l’acqua,  o  il  mo¬ 
to.  Effefido  l’azione  degni  diffoivente  re¬ 
lativa  ai  di  ver  fi  fiati  di  divifione  ,  ne’  quali 
un  corpo  fi  trova,  pub  il  Chimico  fotto- 
mettere  i  corpi  i  più  refrattari  ai  più  pic¬ 
coli  gradi  pò  Abbi  li  del  fuoco  (*) . 

IN- 

(*)  Daremo  ne’  feguenti  volumi  una  fe¬ 
conda  Memoria  del  Sig.  Gbangetsx  fui  mede- 
fimo  Soggetto  . 
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ria  elettrica  e  del  Flogifio  ,  del  Sig.  Dot¬ 
tore  Giuseppe  Priestley  .  p.  48 

Del  Vino  diTokai di  Silvestro  Douglats 
Scud.  p,  6j 

Ricerche  fu  una  legge  generale  della  Na¬ 
tura  ojjìa  Memoria  fu  la  fufibilìtà  y  e 
dijfoluùilità  de*  Corpi  relativamente  alla 
lor  ma/Ja  y  ove  infegna  pur  la  manie¬ 
ra  di  ricavare  facilmente  y  efenzafpefa 
una  materia  alimentare  da  molti  Corpi  , 
ne*  quali  dianzi  ,  non  riconofceafi  ec,y  del 

Sig,  Changeux  •  j* 
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